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ESAME AI SENSI DELL’ARTICOLO 96-BIS,

COMMA 1, DEL REGOLAMENTO

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Aniello FORMISANO.

La seduta comincia alle 14.05.

Conversione in legge del decreto-legge 24 gennaio

2015, n. 3, recante misure urgenti per il sistema

bancario e gli investimenti.

C. 2844 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite VI e X).

(Esame e conclusione – Parere con condi-
zioni e osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento in titolo.

Marilena FABBRI, relatrice, introduce
l’esame del provvedimento, che illustra per
sommi capi, e formula la seguente propo-
sta di parere:

« Il Comitato per la legislazione,

esaminato il disegno di legge n. 2844
e rilevato che:

sotto il profilo dell’omogeneità del
contenuto:

il decreto reca un contenuto so-
stanzialmente omogeneo per oggetto in
quanto prevede misure concernenti la ma-
teria delle attività produttive e imprendi-
toriali, con riferimento tanto alle imprese
private (e, in particolare, alla raccolta dei
loro mezzi di finanziamento, mediante
capitale proprio e di terzi, nonché a fi-
nanziamenti e agevolazioni pubbliche)
quanto all’attività creditizia (in partico-
lare, mediante una riforma delle banche
popolari, la portabilità e confrontabilità
dei conti correnti e la possibilità per la
SACE di esercitare il credito diretto): tali
elementi sono riscontrabili sia nel titolo
sia nel preambolo dell’atto;

sotto il profilo dei limiti di contenuto
dei decreti-legge:

il decreto reca, in generale, misure
di immediata applicabilità; tuttavia in re-
lazione alla disciplina transitoria della
riforma delle banche popolari l’articolo 1:

a) al comma 1 subordina impli-
citamente l’efficacia delle limitazioni al
diritto al rimborso delle azioni e di altri
strumenti finanziari all’entrata in vigore di
disposizioni dettate dalla Banca d’Italia;

b) al comma 2 prevede che, in
fase di prima applicazione, le banche po-
polari si adeguino ai nuovi limiti dimen-
sionali entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore di disposizioni attuative
dettate dalla Banca d’Italia;
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in entrambi i casi non vengono
fissati i termini per l’entrata in vigore delle
disposizioni della Banca d’Italia, sicché
non risulta desumibile il termine iniziale
di effettiva applicabilità delle predette di-
sposizioni: tale circostanza suscita perples-
sità in ordine al rispetto del canone di
immediata applicabilità delle misure con-
tenute nei decreti legge, previsto dall’arti-
colo 15, comma 3, della legge n. 400 del
1988, talché parrebbe opportuna l’indivi-
duazione dei predetti termini da parte
delle Commissioni di merito;

sul piano dei rapporti con la norma-
tiva vigente e con le fonti subordinate:

l’articolo 1, comma 1, lettera a), già
trattato sotto il profilo dell’immediata ap-
plicabilità, novella il testo unico bancario
prevedendo che, in taluni casi, nelle ban-
che popolari il diritto al rimborso delle
azioni e di altri strumenti di capitale “è
limitato secondo quanto previsto dalla
Banca d’Italia, anche in deroga a norme di
legge, laddove ciò è necessario ad assicu-
rare la computabilità delle azioni nel pa-
trimonio di vigilanza di qualità primaria
della banca”. Con ciò il decreto-legge in
esame:

a) consente a una fonte del di-
ritto subordinata di derogare alle previ-
sioni di fonti legislative di rango primario
senza che il legislatore individui puntual-
mente quali siano le disposizioni deroga-
bili, bensì solamente la finalità per cui tale
potere regolamentare è attribuito e l’og-
getto;

b) deroga, inoltre, implicitamente
alla disciplina dell’articolo 2535 del codice
civile (circa il rimborso delle azioni del
socio uscente nelle società cooperative)
senza esplicitare tale carattere derogato-
rio: ciò ha luogo senza che il predetto
articolo 2535 sia incluso fra quelli che il
decreto stesso (articolo 1, comma 1) pre-
vede come inapplicabili alle banche popo-
lari;

l’articolo 7, capoverso articolo 15,
comma 7, rinvia ad un decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri la defini-

zione delle caratteristiche e della quota
massima di coperture della garanzia dello
Stato, dei criteri e delle modalità di con-
cessione ed escussione della garanzia
stessa e degli obblighi verso lo Stato dei
soggetti che se ne avvalgono: per costante
indirizzo del Comitato per la legislazione,
tale circostanza non appare coerente con
le esigenze di un appropriato utilizzo delle
fonti normative, in quanto si demanda ad
un tale atto, ordinariamente a contenuto
politico, la definizione di una disciplina
che dovrebbe essere oggetto di una fonte
secondaria del diritto e, segnatamente, di
regolamenti emanati a norma dell’articolo
17 della legge 23 agosto 1988, n. 400
(regolamenti governativi nella forma di
decreti del Presidente della Repubblica
ovvero decreti ministeriali o interministe-
riali);

il decreto interviene in più punti su
norme di recente e recentissima approva-
zione, circostanza che, come rilevato già in
altre occasioni analoghe, costituisce una
modalità di produzione legislativa non
conforme alle esigenze di stabilità, cer-
tezza e semplificazione della legislazione;
ciò si riscontra all’articolo 6 (che, all’ar-
ticolo 26 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973, modifica il
comma 5-bis, inserito dal decreto-legge
n. 91 del 24 giugno 2014 e già modificato
dal decreto-legge n. 133 del 12 settembre
2014), all’articolo 7 (che modifica il de-
creto-legge n. 133 del 12 settembre 2014),
nonché, in misura del tutto particolare,
all’articolo 5 (il quale incide sulla legge di
stabilità per il 2015, modificandola appena
24 giorni dopo la sua entrata in vigore);

il decreto incide in maniera impli-
cita su altre disposizioni vigenti; in parti-
colare, all’articolo 8:

a) il comma 1 – che modifica la
cosiddetta “nuova legge Sabatini” ren-
dendo facoltativo e non più obbligatorio il
ricorso all’apposito plafond costituito
presso la Cassa depositi e prestiti – integra
in maniera non testuale i contenuti del-
l’articolo 2, commi 2 e 4 del decreto-legge
n. 69 del 2013;
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b) il comma 2, che demanda
l’attuazione dei predetti contributi a un
decreto interministeriale, si sovrappone
all’analoga previsione contenuta al mede-
simo articolo 2, comma 5, del decreto-
legge n. 69 del 2013;

talune disposizioni del provvedi-
mento andrebbero collocate in un idoneo
contesto normativo; a titolo esemplifica-
tivo: l’articolo 3, sulle funzioni di SACE
Spa; all’articolo 4, i commi da 2 a 9,
sull’istituzione di un’apposita sezione spe-
ciale del registro delle imprese dedicata
alle piccole e medie imprese innovative;
all’articolo 5, i commi 2 e 3, sulle funzioni
della Fondazione Istituto Italiano di tec-
nologia e i suoi rapporti con gli enti
pubblici di ricerca; in particolare, l’arti-
colo 2, sulla portabilità dei conti correnti,
incide non testualmente su materie disci-
plinate dal testo unico bancario (decreto
legislativo n. 385 del 1993) comprometten-
done così i caratteri di unitarietà ed
onnicomprensività, propri di un “codice”
riferito ad un determinato settore disci-
plinare: nel quadro del citato testo unico
la portabilità dei conti correnti potrebbe
idoneamente essere disciplinata in un
nuovo articolo 120-quinquies (dopo l’arti-
colo 120-quater che appunto disciplina la
correlata fattispecie della surrogazione e
della portabilità nei contratti di finanzia-
mento), da collocare nel Capo I (Opera-
zioni e servizi bancari e finanziari) del
Titolo VI (Trasparenza delle condizioni
contrattuali e dei rapporti con i clienti);

sul piano della corretta formulazione,
della tecnica di redazione e del coordina-
mento interno al testo:

l’articolo 2, comma 4, nel novellare
l’articolo 116 del testo unico bancario,
prevede l’uso di bancomat e siti internet
per rendere noti “gli indicatori che assi-
curano la trasparenza informativa alla
clientela, quali l’indicatore sintetico di co-
sto e il profilo dell’utente”: riguardo a tale
formulazione, andrebbe valutata l’oppor-
tunità di indicare la fonte normativa da
cui tali indicatori siano desumibili in ma-
niera univoca, tenendo conto che la diret-

tiva UE n. 92 del 2014 prevede che la
comparabilità delle spese bancarie (pro-
pedeutica alla trasparenza delle informa-
zioni sulle spese e alla possibilità di tra-
sferimento del conto) sia meglio assicurata
da una “terminologia standardizzata” e da
un “formato uniforme” delle informazioni
rese ai consumatori (si vedano i conside-
rando 15 e seguenti delle premesse e gli
articoli 3 e 4 della direttiva stessa);

l’articolo 3, che consente alla SACE
di esercitare l’attività creditizia, reca nu-
merose previsioni prive ovvero di dubbia
portata normativa, in quanto dichiarative
di finalità, volte a richiamare l’osservanza
della normativa vigente, o a disporre, piut-
tosto pleonasticamente, che la società ap-
plichi le disposizioni secondo “le modalità
operative più idonee”;

all’articolo 4, il comma 4 richiama
il regime di pubblicità di cui al comma 3;
si dovrebbe invece fare riferimento al
comma 2;

l’articolo 4, che definisce e pro-
muove le PMI innovative, è finalizzato,
come spiega la relazione illustrativa, ad
estendere loro le misure già previste a
favore delle start-up innovative; il comma
10, in particolare, modifica il comma 1
dell’articolo 100-ter del testo unico della
finanza per estendere alle PMI innovative
la possibilità, già prevista per le startup
innovative, di raccogliere fondi attraverso
portali internet, senza tuttavia intervenire
sul comma 2 del medesimo articolo 100-
ter, che concerne i poteri regolamentari
della Consob e che continua a fare rife-
rimento solo alle startup innovative e non
anche alle PMI innovative: al riguardo le
Commissioni dovrebbero valutare se la
mancata equiparazione nel comma 2 ab-
bia un fondamento in una voluta diffe-
renziazione della disciplina ovvero se sia
necessario modificare anche il comma 2;

la rubrica dell’articolo 5, che recita:
“Modifiche alla tassazione dei redditi de-
rivanti dai beni immateriali e credito d’im-
posta per acquisto beni strumentali
nuovi”, non rappresenta correttamente i
contenuti dell’articolo stesso, il quale: a)
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non contiene misure di credito d’imposta,
b) tratta, invece, diffusamente della Fon-
dazione Istituto Italiano di Tecnologia;

l’articolo 7, comma 1, sostituisce
l’articolo 15 del decreto-legge n. 133 del
2014, per disciplinare la “Società di ser-
vizio per la patrimonializzazione e la ri-
strutturazione delle imprese”; la nuova
società può, in particolare (comma 2 del
nuovo articolo 15), subentrare in rapporti
giuridici esistenti “anche ridefinendone le
condizioni e i termini”; ora, le espressioni
“condizioni e termini”, “termini e condi-
zioni” e simili, abbastanza frequenti nella
legislazione più recente, sono un calco
fonetico dell’espressione giuridica inglese
“terms and conditions” la quale indica il
complesso delle previsioni o clausole con-
trattuali, sia nei diritti nazionali inglese,
statunitense ecc. sia nel diritto dei con-
tratti internazionali, ove è molto usata; nel
diritto privato italiano, tuttavia, le “condi-
zioni” e i “termini” indicano tradizional-
mente nozioni diverse, più delimitate, ele-
menti accidentali del negozio giuridico che
non includono l’intera gamma del conte-
nuto contrattuale (ad es. non concernono
la trasformazione dei tassi d’interesse, le
modalità di pagamento diverse dai termini
veri e propri, la prestazione di garanzie
patrimoniali e personali ecc.); pertanto,
appare opportuno evitare l’uso di tradu-
zioni che nonostante l’assonanza fonetica
rinviano a nozioni diverse nonché di for-
mulazioni che si prestano ad equivoci, per
quanto sopra esposto, circa l’effettiva in-
tenzione del legislatore, ed uniformare la
terminologia del provvedimento in esame
a quella del codice civile;

in alcune ulteriori circostanze, il
provvedimento impiega espressioni impre-
cise o dal significato tecnico-giuridico di
non immediata comprensione, suscettibili
di ingenerare incertezze sull’effettivo si-
gnificato tecnico-normativo:

a) all’articolo 4, il comma 3 ri-
chiede – fra le informazioni per l’iscri-
zione delle PMI innovative – l’“elenco dei
soci con trasparenza rispetto a fiduciarie,
holding, con autocertificazione di veridi-

cità”, formulazione che, da un lato, par-
rebbe riferire l’autocertificazione a questo
solo elemento informativo anziché a tutti
quelli richiesti dal medesimo comma, dal-
l’altro, parrebbe inidonea a individuare
tutte le fattispecie in cui il socio effettivo
non si identifica con il socio apparente, e
ciò anche perché l’elencazione appare
esaustiva anziché esemplificativa, mentre
la circolare del 2001 sulla corretta formu-
lazione dei testi normativi prevede che
nell’uso di una enumerazione ne sia
espresso chiaramente il carattere tassativo
o esemplificativo (punto 4, lettera g)): a
questo riguardo, ove si intenda attribuire
alla disposizione una più ampia latitudine,
si potrebbe valutare l’opportunità di fare
altresì riferimento alla figura del “titolare
effettivo” come definito all’articolo 1,
comma 1, lettera u), e nell’allegato tecnico
del decreto legislativo n. 231 del 2007
(normativa antiriclaggio) nonché a tutti i
casi in cui il socio sia comunque control-
lato da altri;

b) all’articolo 4, il comma 2 reca
l’espressione “rapporti con gli altri attori
della filiera”, che appare non sufficiente-
mente definita sul piano oggettivo;

c) all’articolo 5, il comma 3 de-
manda alla Fondazione Istituto Italiano di
Tecnologia la gestione della proprietà in-
tellettuale degli enti pubblici di ricerca e
delle università, senza che risulti chiaro
(anche con riguardo all’autonomia costi-
tuzionalmente garantita agli enti di ri-
cerca) se si tratti di una funzione attri-
buita in via esclusiva alla Fondazione
ovvero se sia rimessa ai singoli enti la
scelta se gestire direttamente la commer-
cializzazione dei propri brevetti oppure di
conferire mandato alla Fondazione;

d) all’articolo 7, capoverso arti-
colo 15, comma 7, l’ultimo periodo – che
reca la clausola di salvaguardia in materia
di aiuti di Stato per l’operatività della
“Società di servizio per la patrimonializ-
zazione e la ristrutturazione delle im-
prese” – andrebbe riformulato esplici-
tando, più precisamente, che l’efficacia
della disposizione è subordinata all’auto-
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rizzazione della Commissione europea ai
sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea;

infine, il disegno di legge di con-
versione non è corredato della relazione
sull’analisi tecnico-normativa (ATN), né
della relazione sull’analisi di impatto della
regolamentazione (AIR), senza che nella
relazione di accompagnamento si riferisca
in merito all’eventuale esenzione dall’ob-
bligo di redigerla, in difformità dunque da
quanto statuito dall’articolo 9 del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 170 del 2008,

ritiene che, per la conformità ai pa-
rametri stabiliti dall’articolo 16-bis e 96-
bis del Regolamento, debbano essere ri-
spettate le seguenti condizioni:

sotto il profilo dei limiti di contenuto
del decreto-legge:

relativamente all’articolo 1, commi
1 e 2, le cui previsioni diverranno appli-
cabili solo dopo l’emanazione di appositi
provvedimenti della Banca d’Italia, si in-
dividuino – tenendo presente il requisito
dell’immediata applicabilità (previsto dal-
l’articolo 15, comma 3, della legge n. 400
del 1988) – i termini temporali entro i
quali detti provvedimenti debbono entrare
in vigore;

sotto il profilo dell’efficacia del testo
per la semplificazione e il riordinamento
della legislazione vigente:

al già citato articolo 1, comma 1,
lettera a), individuino le Commissioni le
disposizioni di legge cui, per effetto del
provvedimento in esame, la Banca d’Italia
è abilitata a derogare mediante norme di
rango secondario, e si espliciti il carattere
derogatorio della disposizione rispetto al-
l’articolo 2535 del codice civile;

all’articolo 7, capoverso articolo 15,
comma 7, che prevede l’adozione di un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri a contenuto normativo, si rifor-
muli la disposizione nel senso di deman-
dare l’adozione della disciplina ivi prevista

a uno dei tipi di regolamento adottato ai
sensi dell’articolo 17 della legge n. 400 del
1988;

sotto il profilo della chiarezza e della
proprietà della formulazione:

si corregga, nei termini indicati in
premessa, il rinvio interno recato dall’ar-
ticolo 4, comma 4.

Il Comitato osserva altresì quanto se-
gue:

sotto il profilo dell’efficacia del testo
per la semplificazione e il riordinamento
della legislazione vigente:

all’articolo 8, per quanto meglio
esplicitato in premessa, si dovrebbe rifor-
mulare la disposizione di cui al comma 1
in termini di novella al decreto-legge n. 69
del 2013, e coordinare la disposizione del
comma 2 con le previsioni dell’articolo 2,
comma 5, del medesimo decreto-legge
n. 69 del 2013;

si dovrebbero collocare in idonei
contesti normativi, curando i relativi coor-
dinamenti, le disposizioni di cui all’arti-
colo 3; all’articolo 4, commi da 2 a 9;
all’articolo 5, commi 2 e 3 e, in particolare,
le disposizioni di cui all’articolo 2, che
andrebbero inserite nel testo unico ban-
cario per mantenerne il carattere di uni-
tarietà, ad esempio inserendole in un
nuovo articolo 120-quinquies;

sotto il profilo della chiarezza e della
proprietà della formulazione:

all’articolo 2, comma 4, concer-
nente “gli indicatori che assicurano la
trasparenza informativa alla clientela,
quali l’indicatore sintetico di costo e il
profilo dell’utente”, le Commissioni di me-
rito dovrebbero valutare l’opportunità di
indicare la fonte da cui tali indicatori
siano desumibili in maniera univoca;

si dovrebbe valutare l’effettiva por-
tata normativa di molte delle previsioni
recate dall’articolo 3;

con riferimento alla novella che
l’articolo 4 del decreto ha apportato al-
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l’articolo 100-ter del testo unico della
finanza, si dovrebbe valutare se sia neces-
sario oppure no coordinare i commi 1 e 2
del citato articolo 100-ter per uniformare
anche al comma 2 la disciplina delle
startup innovative e delle PMI innovative;

si dovrebbe riformulare la rubrica
dell’articolo 5 al fine di dare pienamente
conto del suo effettivo contenuto;

per quanto detto in premessa, al-
l’articolo 7, comma 1, capoverso articolo
15, comma 2, si dovrebbe valutare l’op-
portunità di sostituire l’espressione “le
condizioni e i termini” con espressioni
quali “il contenuto del contratto”, “le clau-
sole contrattuali” o equivalenti;

all’articolo 4, comma 3, lettera e) si
dovrebbe valutare il modo di individuare
in modo più preciso e univoco tutte le
fattispecie in cui il socio effettivo non si
identifica con il socio apparente, per
esempio facendo riferimento alla nozione
di “titolare effettivo” come definito all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera u), e nell’allegato
tecnico del decreto legislativo n. 231 del
2007 (normativa antiriclaggio) o a tutti i
casi in cui il socio sia comunque control-
lato da altri;

si dovrebbero riformulare in modo
più preciso le disposizioni, specificate in
premessa, di cui all’articolo 4, comma 2;
all’articolo 5, comma 3; all’articolo 7, ca-
poverso articolo 15, comma 7, ultimo pe-
riodo. ».

Aniello FORMISANO, presidente, rin-
grazia sentitamente la relatrice per il pre-
gevole lavoro svolto.

Tancredi TURCO, nell’associarsi al giu-
dizio positivo sullo schema di parere,
chiede alla relatrice se non ritenga di
trasformare le osservazioni in condizioni,
proprio alla luce della loro rilevanza.

Marilena FABBRI, relatrice, svolge, al
riguardo, due osservazioni. Premette in-
nanzitutto che, nello specifico intento di

agevolare il lavoro delle Commissioni che
esamineranno il decreto-legge, la proposta
di parere è stata formulata – anche grazie
a un intenso lavoro istruttorio svolto, come
al solito, con il supporto degli uffici –
avendo cura di individuare e suggerire
(ovunque ciò si sia rivelato possibile ed
opportuno) soluzioni puntuali e mirate per
ciascuna delle criticità rilevate; per effetto
di tale impostazione, i rilievi, siano essi
condizioni od osservazioni, finiscono – di
fatto – col risultare già abbastanza vin-
colanti per le Commissioni di merito, an-
che senza una generalizzata trasforma-
zione in condizioni. Spiega, inoltre, di aver
ritenuto di differenziare i rilievi fra con-
dizioni e osservazioni sia sulla base della
giurisprudenza del Comitato, sia trattando
in particolare come osservazioni quei casi
in cui la volontà del legislatore non risul-
tava chiara e dunque appariva opportuno
rimettere alle Commissioni in sede refe-
rente un più ampio margine di valutazione
e di intervento (come, per esempio, all’ar-
ticolo 100-ter del testo unico della finanza,
laddove il mancato coordinamento fra i
commi 1 e 2 potrebbe essere frutto di una
precisa scelta politica e non di una svista,
o nel caso dell’articolo 7, ove non è chiaro
se con l’espressione « condizioni e ter-
mini » il legislatore si riferisca a tutte le
clausole contrattuali ovvero solo alle clau-
sole sulle condizioni e sui termini).

Dopo che Tancredi TURCO ha ringra-
ziato per i chiarimenti, dei quali si ritiene
soddisfatto, Aniello FORMISANO, presi-
dente, dichiara di condividere ed apprez-
zare particolarmente l’impostazione se-
guita dalla relatrice, che, nel favorire an-
cor più una fattiva sinergia con le Com-
missioni permanenti, si colloca in una
ottica di progressivo rafforzamento dell’at-
tività del Comitato a supporto istruttorio
delle Commissioni.

Il Comitato approva la proposta di
parere.

La seduta termina alle 14.30.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente della II Commissione Dona-
tella FERRANTI. — Interviene il vicemini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale Lapo Pistelli.

La seduta comincia alle 14.15.

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Con-

venzione sulla protezione fisica dei materiali nu-

cleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio

2005, e norme di adeguamento dell’ordinamento

interno.

C. 2124 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 13 gennaio 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che sono stati presentati emenda-
menti al disegno di legge in esame (vedi
allegato 1). In particolare sono stati pre-
sentati sei emendamenti da parte del
deputato Donatella Agostinelli, volti ad
aumentare le sanzioni previste dal pre-
detto disegno di legge, ed un emenda-
mento dal relatore. Preso atto che vi è il
consenso unanime dei gruppi a rinun-
ciare al termine per la presentazione di
subemendamenti, avverte che l’emenda-
mento del relatore sarà posto in vota-
zione nella seduta odierna. Invita il re-
latore ed il rappresentante del Governo
ad esprimere il parere di competenza
sugli emendamenti.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore per la
II Commissione, considerato che gli emen-
damenti presentati vertono tutti sulle di-
sposizioni di competenza della Commis-
sione giustizia, esprime il parere anche a
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nome della relatrice per la Commissione
Esteri. Preliminarmente dichiara che, con-
siderata la gravità degli illeciti penali ed
amministrativi ai quali si riferiscono gli
emendamenti presentati dal deputato Ago-
stinelli, condivide la ratio di tali emenda-
menti, che sono diretti ad aggravare le
sanzioni. Ritiene, tuttavia, opportuno ri-
modulare gli aumenti di pena, apparendo
questi eccessivi rispetto all’impianto del
codice penale.

Illustra l’emendamento 1.10 da lui
presentato, che risponde all’esigenza di
prevedere la responsabilità degli enti e
delle persone giuridiche in relazione al
reato previsto dall’articolo 10 del testo in
esame. È da tenere conto che tale reato,
relativo alle condotte inerenti a materie
nucleari di qualsiasi tipo idonee a ca-
gionare la morte o lesioni personali di
una o più persone o rilevanti danni a
cose o all’ambiente, ricalca sostanzial-
mente la fattispecie penale prevista dal
testo in materia di delitti contro l’am-
biente approvato dalla Camera e al-
l’esame del Senato (articolo 452-quinquies
– traffico e abbandono di materiale ad
alta radioattività e materiale a radiazioni
ionizzanti), alla quale è legata la respon-
sabilità degli enti e delle persone prevista
dall’articolo 25-undecies del decreto legi-
slativo n. 231 del 2001. Per evitare du-
plicazioni nell’ordinamento che creereb-
bero dei forti dubbi interpretativi sarebbe
opportuno sopprimere la disposizione
prevista nel testo all’esame del Senato e
modificare l’articolo 10 del testo in
esame riprendendo la formulazione del-
l’articolo 452-quinquies apportandovi
eventualmente alcune modifiche.

Esprime parere favorevole sull’emen-
damento 8.1 Agostinelli, qualora sia ri-
formulato in tal senso: al comma 1,
capoverso « Art. 433-bis », primo comma,
sostituire le parole « da due a sei anni »
con le seguenti: « da quattro a otto
anni »; esprime parere favorevole e sul-
l’emendamento 8.2 Agostinelli, qualora
sia riformulato in tal senso: al comma 1,
capoverso « Art. 433-bis », secondo
comma, sostituire le parole « da quattro
a dodici anni » con le seguenti: « da

cinque a venti anni »; raccomanda l’ap-
provazione del suo emendamento 1.10;
invita al ritiro degli emendamenti 10. 1
e 10. 2 Agostinelli, considerato che sa-
rebbero preclusi dall’approvazione del-
l’emendamento 10.10, che comunque,
come tali emendamenti, innalza rispetto
al testo la sanzione pecuniaria e quella
detentiva; esprime parere favorevole sugli
emendamenti 10. 3 e 10. 4 Agostinelli.

Il viceministro Lapo PISTELLI, dopo
aver espresso parere conforme ai relatori,
ricorda l’urgenza dell’approvazione del
disegno di legge in esame, sottolineando
come nei giorni scorsi, in occasione della
Conferenza internazionale sulla sicurezza
di Monaco, tale approvazione sia stata
sollecitata al Ministro degli Esteri dal
direttore dell’Agenzia internazionale per
l’energia atomica, considerato che l’Italia
è rimasta l’unico Paese dell’Unione Eu-
ropea a non aver ancora ratificato
l’Emendamento del 2005. Rileva che a
tale proposito in ambito UE vi è una
crescente preoccupazione per il ritardo
dell’Italia, in quanto si può procedere al
deposito congiunto della ratifica solo nel
caso in cui vi sia l’unanimità delle ra-
tifiche da parte di tutti gli Stati membri
dell’Unione.

Donatella AGOSTINELLI (M5S), preso
atto del parere del relatore e del Go-
verno, riformula i suoi emendamenti 8.1
e 8.2 e ritira gli emendamenti 10.1 e
10.2.

Le Commissioni, con distinte votazione
approva gli emendamenti 8.1 (nuova for-
mulazione) Agostinelli, 8.2 (nuova formu-
lazione) Agostinelli, 10.10 il relatore per la
II Commissione, 10.3 e 10. 4 Agostinelli
(vedi allegato 2).

Donatella FERRANTI, presidente, dopo
aver assicurato che il testo risultante
dagli emendamenti approvati sarà tra-
smesso alle Commissioni competenti per
il parere, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.
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Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa
all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli
Stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles
il 29 maggio 2000, e delega al Governo per la sua
attuazione.
C. 1460 Verini, C. 2440 Migliore, C. 1332 Marazziti,
C. 1334 Migliore, C. 2747 Scotto e C. 2813 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
dei progetti di legge C. 1332 Marazziti,
C. 1334 Migliore, C. 2747 Scotto e C. 2813
Governo).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 27 novembre 2014.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latore per la II Commissione, dichiara
che, a seguito della richiesta delle Com-
missioni II e III, secondo quanto stabilito
nella riunione congiunta dell’Ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti
dei Gruppi svoltasi il 13 gennaio scorso,
sono state assegnate alle medesime Com-
missioni il disegno di legge C. 2813 del
Governo, recante la delega al Governo
per la riforma del Libro XI del codice di
procedura penale e modifiche alle dispo-
sizioni in materia di estradizione per
l’estero, già assegnato alla Commissione
Giustizia, nonché le proposte di legge C.
1334 Migliore e C. 1332 Marazziti, re-
canti la ratifica ed esecuzione della Con-
venzione relativa all’assistenza giudiziaria
in materia penale tra gli Stati membri
dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il
29 maggio 2000, già assegnate alla Com-
missione Affari esteri e comunitari. Tale
richiesta era motivata dall’esigenza di
abbinare questi progetti di legge alle
proposte di legge C. 1460 Verini e C.
2440 Migliore, recanti « Ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra
gli Stati membri dell’Unione europea,
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e
delega al Governo per la sua attuazione ».
Si è pertanto proceduto al loro abbina-
mento. Mentre le proposte di legge già
assegnate alla sola III Commissione sono
unicamente degli strumenti normativi di

ratifica ed esecuzione di atti internazio-
nali, il disegno di legge contiene dispo-
sizioni volte a modificare l’ordinamento
interno. In particolare si tratta di una
delega di riforma del libro XI del codice
di procedura penale in materia di rap-
porti giurisdizionali con autorità stra-
niere. È parso opportuno procedere al-
l’abbinamento in quanto questa a questa
materia è riconducibile la materia della
cooperazione giudiziaria che costituisce
l’oggetto delle proposte di legge C. 1460
ed abbinate. Considerato che le Commis-
sioni hanno adottato, il 26 giugno 2014,
la proposta di legge C. 1460 Verini come
testo base e che il 4 luglio scorso è
scaduto il termine per la presentazione
degli emendamenti, si è convento di fis-
sare un nuovo termine per la presenta-
zione degli emendamenti per consentire
ai deputati di tenere conto anche dei
nuovi progetti di legge assegnati ed ab-
binati. Per quanto attiene al disegno di
legge del Governo, sarà successivamente
fissato anche il termine per la presen-
tazione di subemendamenti qualora il
Governo intendesse presentare degli
emendamenti di stesso tenore delle di-
sposizioni contenute in tale disegno di
legge.

Avverte che è stata altresì abbinata la
proposta di legge C. 2747 Scotto.

Illustra quindi sinteticamente il dise-
gno di legge del Governo. Osserva che
così come la Convenzione relativa all’as-
sistenza giudiziaria in materia penale tra
gli Stati membri dell’Unione europea,
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e la
delega al Governo per la sua attuazione,
che costituiscono l’oggetto delle proposte
di legge C. 1460 ed abbinate, anche il
disegno di legge in esame si basa sul
riconoscimento dell’inadeguatezza dell’at-
tuale sistema normativo di assistenza giu-
diziaria a fronte di una criminalità, spe-
cialmente quella organizzata, che ha
esteso il raggio di azione ben oltre i
confini del territorio di un singolo Stato
e che sa ben sfruttare tutte le opportu-
nità offerte dalla globalizzazione dei mer-
cati e dalle nuove tecnologie di comuni-
cazione e di gestione dell’informazione.
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La cooperazione giudiziari tra Stati non
è più una opzione essendo diventata una
esigenza.

Nella relazione di accompagnamento
al disegno di legge si legge che « la
modifica di questo settore del codice di
procedura penale costituisce una priorità
di azione anche nella prospettiva della
ratifica di molte convenzioni internazio-
nali, che in anni recenti hanno dato il
segno di una sempre maggiore volontà di
cooperazione nel contrasto dei fenomeni
criminali ».

La cooperazione tra Stati non può
soggiacere alle medesime regole essendo
diversi i rapporti internazionali tra i di-
versi Stati. Nei confronti degli Stati del-
l’Unione Europea vi dovrà essere sicura-
mente un livello massimo di semplifica-
zione, che comunque non sta a significare
un arretramento dei principi sanciti dalla
Costituzione. Ciò non significa che la coo-
perazione con gli altri Stati debba essere
necessariamente gravosa. Anche in questi
casi occorre semplificare, con la consape-
volezza che il rischio di incidere su quei
principi è sicuramente maggiore rispetto al
caso di cooperazione con uno Stato del-
l’Unione Europea. Il sistema italiano di
cooperazione giudiziario in materia di ro-
gatorie cosiddette passive, ad esempio, è
troppo oneroso.

Per tale ragione, nella già richiamata
relazione si legge che « occorre valoriz-
zare, nei rapporti tra Stati membri del-
l’Unione europea, il meccanismo della
trasmissione diretta all’autorità giudizia-
ria competente all’esecuzione della roga-
toria, assicurando la trattazione imme-
diata delle rogatorie urgenti. Dovrà essere
eliminato il preventivo vaglio della Corte
di cassazione sulla competenza, che ha
provocato un ulteriore, pesante quanto
non necessario rallentamento delle rela-
tive procedure. ».

Rileva inoltre la criticità data dalla
difficoltà, per un giudice come la corte di
appello, di governare materie ed esigenze
investigative affidate ordinariamente alle
competenze di organi diversi. Si ritiene,
quindi, che vada privilegiato un modello di
soluzioni differenziate, in grado di garan-

tire la sostanziale depoliticizzazione del
sistema dell’assistenza giudiziaria nell’area
circoscritta dall’efficacia degli accordi in-
ternazionali stipulati tra Stati membri del-
l’Unione europea, pur conservando in capo
al Ministro della giustizia una funzione di
filtro.

Anche l’istituto della estradizione ap-
pare disciplinato in maniera eccessiva-
mente farraginosa. Nella relazione si af-
ferma che « sul presupposto della conser-
vazione della tradizionale regola di esclu-
sione della possibilità di estradizione di un
imputato o di un condannato all’estero
senza garanzia giurisdizionale (salvo con-
siderare l’esigenza di disciplinare proce-
dure semplificate in caso di consenso del-
l’avente diritto), la proposta di riforma
muove dalla riconosciuta esigenza di dif-
ferenziare le aree di esercizio delle con-
correnti potestà dell’autorità politica e
dell’autorità giudiziaria, così da evitare la
sovrapposizione di valutazioni riferite ai
medesimi parametri. Nel quadro di una
più generale manovra di semplificazione e
di accelerazione della relativa procedura,
ma anche di rafforzamento delle garanzie
difensive, va modificata la sequenza pro-
cedimentale dell’estradizione per l’estero,
potenziando i meccanismi di interlocu-
zione diretta dell’autorità giudiziaria con
le competenti autorità dello Stato richie-
dente, a fini di acquisizione di elementi
informativi, nel rigoroso rispetto delle ga-
ranzie giurisdizionali e del principio del
contraddittorio ».

È da sottolineare anche l’obiettivo del
disegno di legge far apprestare al codice
di procedura penale « un nucleo comune
di fondamentali regole procedurali, in sé
coerenti con le regole accolte nel sistema
di cooperazione fra Stati membri del-
l’Unione europea, nella prospettiva della
progressiva attuazione del principio del
mutuo riconoscimento delle decisioni giu-
diziarie, e destinate ad applicarsi salvo il
caso di espressa e successiva deroga le-
gislativa ».

Il disegno di legge mira anche a col-
mare una lacuna normativa, in più occa-
sioni segnalata anche dalla giurisprudenza
della Corte di cassazione in materia di
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estradizione per l’estero. Vi è infatti la
necessità di predisporre un intervento cor-
rettivo della disciplina dei termini previsti
per la consegna del soggetto estradando
allo Stato estero richiedente, all’esito della
decisione favorevole del Ministro della giu-
stizia. In particolare, in considerazione
della disposizione secondo cui l’estradando
deve essere rimesso in libertà qualora la
consegna non avvenga entro il termine
previsto, a legislazione vigente la libera-
zione medesima deve ritenersi vincolata
anche quando la mancata consegna sia
dipesa non dall’inerzia dell’autorità poli-
tica, ma dalla sospensione dell’efficacia del
decreto ministeriale, adottata da parte

della giurisdizione amministrativa. L’inter-
vento normativo è volto a prevedere
un’ipotesi di sospensione del termine per
la consegna, in caso di sospensione del-
l’efficacia della decisione del Ministro
della giustizia da parte del competente
giudice amministrativo.

D’intesa con il Presidente della III
Commissione, onorevole Cicchitto, fissa il
termine per la presentazione di ulteriori
emendamenti alle ore 16 di martedì 17
febbraio 2015. Nessun altro chiedendo di
intervenire, rinvia il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Convenzione sulla pro-
tezione fisica dei materiali nucleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna
l’8 luglio 2005, e norme di adeguamento dell’ordinamento interno.

(C. 2124 Governo).

EMENDAMENTI

ART. 8.

Al comma 1 sostituire le parole: da due
a sei anni con le parole: da cinque a dodici
anni.

8. 1. Agostinelli.

Al comma 1 sostituire le parole: da
quattro a dodici anni con le parole: da otto
a venti anni.

8. 2. Agostinelli.

ART. 10.

Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:

1. Al codice penale, CAPO I, Titolo VI,
Libro secondo, dopo l’articolo 437 è ag-
giunto il seguente:

« ART. 437-bis. – (Traffico e abbandono
di materie nucleari o di materiale ad alta
radioattività). – Salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, è punito con la
reclusione da due a sei anni e con la multa
da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque,
abusivamente o comunque in violazione di
disposizioni legislative, regolamentari o
amministrative, utilizza, cede, acquista, ri-
ceve, trasporta, importa, esporta, procura
ad altri, detiene, trasferisce o disperde
nell’ambiente materie nucleari di qualsiasi
tipo idoneo a cagionare la morte o lesioni
personali di una o più persone o rilevanti

danni a cose o all’ambiente o comunque
materiale ad alta radioattività. Alla stessa
pena soggiace il detentore che abbandona
le materie di cui al periodo precedente o
che se ne disfa illegittimamente.

Si applica la pena della reclusione da
otto a venti anni e la multa da euro 80.000
a euro 500.000 se dal fatto di cui al primo
comma, deriva il pericolo di compromis-
sione o deterioramento:

1) della qualità del suolo, del sotto-
suolo, delle acque o dell’aria;

2) dell’ecosistema, della biodiversità,
della flora o della fauna selvatica.

Se dal fatto deriva pericolo per la vita
o per l’incolumità delle persone, la pena è
aumentata fino alla metà. ».

Conseguentemente dopo l’articolo 10 in-
serire il seguente:

ART. 10-bis.

1. All’articolo 25-undecies, comma 1,
del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, alla lettera a) è premessa la se-
guente:

« 0a) per il delitto di traffico e ab-
bandono di materie nucleari o di mate-
riale ad alta radioattività ai sensi dell’ar-
ticolo 437-bis, la sanzione pecuniaria da
duecentocinquanta a seicento quote;.

10. 10. Il Relatore per la II Commissione.
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Al comma 1 sostituire le parole: da due
a sei anni con le parole: da cinque a dodici
anni e le parole: da euro 10.000 a euro
30.000 con le parole: da euro 30.000 a euro
80.000.

10. 1. Agostinelli.

Al comma 2 sostituire le parole: da tre
a sette anni con le parole: da otto a venti
anni e le parole: da euro 50.000 a euro
300.000 con le parole: da euro 80.000 a
euro 500.000.

10. 2. Agostinelli.

Al comma 3 sostituire le parole: da euro
3.000 a euro 15.000 con le parole: da euro
5.000 a euro 20.000.

10. 3. Agostinelli.

Al comma 3 sostituire le parole: da euro
5.000 a euro 30.000 con le parole: da euro
8.000 a euro 50.000.

10. 4. Agostinelli.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Convenzione sulla pro-
tezione fisica dei materiali nucleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna
l’8 luglio 2005, e norme di adeguamento dell’ordinamento interno.

(C. 2124 Governo).

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 8.

Al comma 1, capoverso « ART. 433-bis »,
primo comma, sostituire le parole: « da due
a sei anni » con le seguenti: « da quattro a
otto anni ».

8. 1. (Nuova formulazione) Agostinelli.

Al comma 1, capoverso « ART. 433-bis »,
secondo comma, sostituire le parole: « da
quattro a dodici anni » con le seguenti: « da
cinque a venti anni ».

8. 2. (Nuova formulazione) Agostinelli.

ART. 10.

Sostituire i commi 1 e 2 con il seguente:

1. Al codice penale, CAPO I, Titolo VI,
Libro secondo, dopo l’articolo 437 è ag-
giunto il seguente:

« ART. 437-bis. – (Traffico e abbandono
di materie nucleari o di materiale ad alta
radioattività). – Salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, è punito con la
reclusione da due a sei anni e con la multa
da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque,
abusivamente o comunque in violazione di
disposizioni legislative, regolamentari o
amministrative, utilizza, cede, acquista, ri-
ceve, trasporta, importa, esporta, procura
ad altri, detiene, trasferisce o disperde
nell’ambiente materie nucleari di qualsiasi

tipo idoneo a cagionare la morte o lesioni
personali di una o più persone o rilevanti
danni a cose o all’ambiente o comunque
materiale ad alta radioattività. Alla stessa
pena soggiace il detentore che abbandona
le materie di cui al periodo precedente o
che se ne disfa illegittimamente.

Si applica la pena della reclusione da
otto a venti anni e la multa da euro 80.000
a euro 500.000 se dal fatto di cui al primo
comma, deriva il pericolo di compromis-
sione o deterioramento:

1) della qualità del suolo, del sotto-
suolo, delle acque o dell’aria;

2) dell’ecosistema, della biodiversità,
della flora o della fauna selvatica.

Se dal fatto deriva pericolo per la vita
o per l’incolumità delle persone, la pena è
aumentata fino alla metà. ».

Conseguentemente dopo l’articolo 10 in-
serire il seguente:

ART. 10-bis.

1. All’articolo 25-undecies, comma 1,
del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, alla lettera a) è premessa la se-
guente:

« 0a) per il delitto di traffico e ab-
bandono di materie nucleari o di mate-
riale ad alta radioattività ai sensi dell’ar-
ticolo 437-bis, la sanzione pecuniaria da
duecentocinquanta a seicento quote;.

10. 10. Il Relatore per la II Commissione.
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Al comma 3 sostituire le parole: « da
euro 3.000 a euro 15.000 » con le seguenti:
« da euro 5.000 a euro 20.000 ».

10. 3. Agostinelli.

Al comma 3 sostituire le parole: « da
euro 5.000 a euro 30.000 » con le seguenti:
« da euro 8.000 a euro 50.000 ».

10. 4. Agostinelli.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente della VI Commissione Da-
niele CAPEZZONE – Interviene il sottose-
gretario di Stato per l’economia e le finanze
Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 9.

DL 3/2015: Misure urgenti per il sistema bancario e

gli investimenti.

C. 2844 Governo.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Marco CAUSI (PD), relatore per la VI
Commissione, rileva come la Commissione
sia chiamata a esaminare, in sede refe-
rente, in congiunta con la Commissione
Attività produttive, il disegno di legge C.
2844, di conversione del decreto-legge n. 3
del 2015, recante misure urgenti per il
sistema bancario e gli investimenti.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto-legge, che si compone di 9 articoli,
segnala come attengano principalmente

agli ambiti di competenza della Commis-
sione Finanze gli articoli 1, 2, 5, commi 1
e 4, e 6.

L’articolo 1 reca, al comma 1, un
importante intervento di riforma del set-
tore delle banche popolari, che viene rea-
lizzata attraverso una serie di modifiche
alla disciplina in materia recata dal testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia (TUB) di cui al decreto legisla-
tivo n. 385 del 1993.

A tale proposito ricorda, in linea ge-
nerale, che le banche popolari sono istituti
di credito, di norma costituiti come società
cooperative, che operano sostanzialmente
nel mercato nazionale, lasciando invece
agli istituti di credito « classici » le oppor-
tunità di investimenti in mercati esteri.

Le banche popolari si distinguono dagli
enti aventi natura giuridica di S.p.A. per
alcune peculiarità, tra cui:

il principio del voto capitario, posto
dall’articolo 30 del TUB, in base al quale
ciascun socio, a prescindere dal numero e
dal valore delle azioni detenute, dispone di
un solo voto;

il limite al possesso di azioni della
banca: in base al comma 2 dell’articolo 30
del TUB nessun socio può detenere azioni
in misura superiore all’1 per cento del
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capitale sociale, salva la facoltà di preve-
dere nello statuto limiti più contenuti,
comunque non inferiori allo 0,5 per cento
(come da ultimo disposto dall’articolo 23-
quater del decreto-legge n. 179 del 2012);
in proposito rammenta che l’articolo 2,
comma 17-quaterdecies, del decreto-legge
n. 225 del 2010 ha prorogato al 31 di-
cembre 2014 il termine per l’adempimento
del dovere di alienazione per i soggetti i
quali, alla data del 31 dicembre 2009,
detenevano una partecipazione al capitale
sociale superiore ai limiti di legge, qualora
il superamento del limite derivasse da
operazioni di concentrazione tra banche
oppure tra investitori, fermo restando che
tale partecipazione non potrà essere in-
crementata. In deroga ai limiti così pre-
visti, gli statuti possono fissare al 3 per
cento la partecipazione delle fondazioni di
origine bancaria, a condizione che il su-
peramento del limite sia dovuto a opera-
zioni di aggregazione;

la previsione di un numero minimo
di soci che, in base al comma 4 dell’arti-
colo 30 del predetto TUB, non può essere
inferiore a duecento;

l’istituto del gradimento, previsto dal
comma 5 dell’articolo 30 del TUB, per cui
il consiglio di amministrazione può riget-
tare la domanda di ammissione a socio,
motivando il rigetto con riferimento all’in-
teresse della società, alle prescrizioni sta-
tutarie e allo spirito della forma coopera-
tiva. Contro il rigetto può essere fatto
ricorso al collegio dei probiviri.

L’articolo 31 del TUB attribuisce alla
Banca d’Italia la facoltà di autorizzare le
trasformazioni di banche popolari in so-
cietà per azioni per esigenze di rafforza-
mento patrimoniale ovvero a fini di ra-
zionalizzazione del sistema.

L’articolo 29 del medesimo TUB stabi-
lisce inoltre che le banche popolari sono
costituite in forma di società cooperativa
per azioni a responsabilità limitata. Il
comma 4 precisa che alle banche popolari
non si applicano le disposizioni del de-
creto legislativo n. 1577 del 1947 (noto
come « legge Basevi »), in materia di coo-

perazione. In tal senso il TUB ha recepito
l’orientamento giurisprudenziale – già
emerso in precedenza – che escludeva la
possibilità di ricondurre le banche popo-
lari nell’ambito della disciplina generale
sulla cooperazione. In ciò le banche po-
polari si distinguono dalle banche di cre-
dito cooperativo che, anch’esse costituite,
ai sensi dell’articolo 33 del TUB, in forma
di società cooperativa per azioni a respon-
sabilità limitata, hanno più intensamente
conservato il carattere di mutualità deri-
vante dalla loro origine storica (le banche
di credito cooperativo sono succedute alle
casse rurali e artigiane) e, pertanto, sono
tenute ad adottare nello statuto le clausole
che incidono sulla possibilità di distribuire
utili e riserve ai soci e di remunerare gli
strumenti finanziari offerti in sottoscri-
zione ai soci stessi, nonché ad osservare i
criteri di operatività prevalente con i soci,
definiti dalla Banca d’Italia ai sensi del-
l’articolo 35 del TUB. È previsto inoltre
che alle sole banche popolari non si ap-
plichino le disposizioni del codice civile
che disciplinano le caratteristiche della
mutualità prevalente (articoli 2512 e 2514
del codice civile), nonché in materia di
trasferimento delle quote o azioni (articolo
2530, primo comma).

In proposito ricorda che l’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato
nella segnalazione al Parlamento del 4
luglio 2014, ha suggerito alcune modifiche
alla disciplina delle banche popolari at-
traverso:

l’eliminazione del voto capitario, dei
limiti alla partecipazione azionaria, del
numero minimo di soci e della clausola di
gradimento;

l’eliminazione dell’eccezione, rispetto
alle disposizioni generali, applicata alle
banche popolari in materia di deleghe di
voto.

A giudizio dell’Autorità tali modifiche
sono finalizzate a favorire la piena con-
tendibilità degli assetti proprietari e il
ricambio della compagine sociale (e quindi
della governance), per il quale occorre
rimuovere i vincoli alla circolazione delle
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azioni e superare gli ostacoli alla parteci-
pazione alla vita societaria.

Rammenta inoltre che in tal senso si
era espressa anche la Banca d’Italia nel
corso di alcune audizioni presso le Camere
in occasione dell’esame di proposte di
legge di riforma delle banche popolari
nelle passate legislature, suggerendo, fra
l’altro:

l’ampliamento dei limiti partecipativi
individuali al capitale;

un ruolo più incisivo degli investitori
istituzionali, prevedendo per essi limiti di
partecipazione più ampi di quelli ordinari
e diritti speciali di nomina di propri
rappresentanti negli organi di amministra-
zione e controllo;

l’estensione delle possibilità di delega
del voto da parte dei soci;

la revisione della disciplina delle tra-
sformazioni;

l’attenuazione dei vincoli alla ces-
sione delle azioni e all’ammissione a socio.
In taluni casi sono previste differenzia-
zioni nella disciplina tra popolari quotate
e non quotate e il riconoscimento di
margini di autonomia statutaria.

A giudizio della Banca d’Italia, per una
banca popolare quotata, a proprietà dif-
fusa e scala operativa non più solo locale,
infatti, la rigida applicazione di alcuni
tratti del modello cooperativo può affie-
volire gli incentivi al controllo della base
sociale, rendere il management autorefe-
renziale, causare ingerenze nelle scelte
aziendali da parte di minoranze organiz-
zate, ostacolare l’ingresso di nuovo capi-
tale. I limiti stringenti al possesso aziona-
rio, il voto capitario e i vincoli alla rap-
presentanza in assemblea sono considerati
fattori che limitano l’operare dei mecca-
nismi di governance tipici delle società
quotate: dalla concorrenza sul mercato dei
capitali all’efficace supervisione del board
sul management, al ruolo dell’assemblea
attraverso la presenza – anche per delega
– di investitori qualificati.

Inoltre ricorda che il Governatore della
Banca d’Italia, nel corso di un’audizione

dinanzi alla Commissione Finanze della
Camera svoltasi il 15 dicembre 2014, ha
evidenziato come alcune « banche popolari
di media dimensione siano caratterizzate
da strutture proprietarie e da assetti di
governo societario che non agevolano gli
interventi di rafforzamento » necessari a
far fronte a eventuali fasi di crisi, segna-
lando l’importanza di « continuare a sol-
lecitare queste banche a porre in essere le
misure, non solo organizzative, necessarie
per agevolare la capacità di reperire ri-
sorse sul mercato e divenire più attraenti
agli occhi degli investitori ».

In tale contesto normativo la lettera b),
numero 1), del comma 1 dell’articolo 1 del
decreto-legge modifica il citato articolo 29
del TUB, relativo alla disciplina concer-
nente la trasformazione delle banche po-
polari in società per azioni.

In particolare, i nuovi commi 2-bis e
2-ter, introdotti nel predetto articolo 29
dalla lettera b), prevedono che la banca
popolare debba trasformarsi in società per
azioni qualora l’attivo della banca superi
gli 8 miliardi di euro, oppure se tale limite
sia superato dal gruppo bancario di cui la
popolare è capogruppo.

In tale caso l’organo di amministra-
zione è tenuto a convocare l’assemblea ai
fini della trasformazione, qualora l’attivo
non sia ricondotto al di sotto della pre-
detta soglia entro un anno.

In caso di mancata trasformazione in
SpA (o di liquidazione della banca) entro
il richiamato termine di un anno, la Banca
d’Italia può assumere una serie di deter-
minazioni, tenuto conto delle circostanze e
dell’entità del superamento del limite di 8
miliardi:

vietare alla banca di intraprendere
nuove operazioni (potere attribuito alla
Banca d’Italia dall’articolo 78 del TUB);

assumere provvedimenti di ammini-
strazione straordinaria della banca previ-
sti dal Titolo IV, capo I, sezione I del TUB
(articoli da 70 a 77);

proporre alla Banca centrale europea
la revoca dell’autorizzazione all’attività
bancaria e proporre al Ministero dell’eco-
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nomia e delle finanze la liquidazione
coatta amministrativa della banca stessa.

Il nuovo comma 2-quater del medesimo
articolo 29 del TUB demanda alla Banca
d’Italia l’emanazione delle disposizioni di
attuazione, dalla cui entrata in vigore
decorre il regime transitorio di 18 mesi
previsto dal comma 2.

Come già accennato in precedenza, se-
gnala come le norme appena descritte
realizzino una riforma attesa da oltre
venti anni, sollecitata, oltre che dai già
citati interventi della Banca d’Italia e del-
l’Autorità garante della concorrenza e del
mercato, anche dal Fondo monetario in-
ternazionale e dall’OCSE.

Tali modifiche riguardano dieci banche
popolari, di cui sette quotate, le quali
risultano già solide, ma che potranno
ulteriormente rafforzarsi grazie alla tra-
sformazione della loro veste giuridica, che
consentirà loro di divenire ancora più
forti, anche attraverso forme di aggrega-
zioni e fusioni, contribuendo a incremen-
tare il grado di stabilità complessiva del-
l’intero sistema creditizio nazionale.

In tale contesto desidera quindi sotto-
lineare come l’intervento normativo recato
dall’articolo 1 non sia motivato da una
condizione di debolezza delle banche po-
polari interessate, ma sia invece fondato
sull’esigenza di valorizzare ulteriormente
uno dei punti di forza del sistema banca-
rio italiano. Ai sensi delle citate previsioni
le banche popolari cui esse si appliche-
ranno supereranno quel carattere di mu-
tualità che non appare più attinente alla
loro attuale realtà, perdendo in particolare
taluni peculiari istituti, quali il voto capi-
tario, il gradimento dei soci, che costitui-
sce un elemento quanto mai lontano dai
principi liberali, nonché i limiti al possesso
azionario. A tale ultimo proposito ritiene
peraltro che occorra al riguardo compiere
una valutazione approfondita, verificando
l’opportunità di consentire alle banche
popolari coinvolte di mantenere tale pre-
visione, che anche gli statuti di talune
banche organizzate in forma di società per
azioni contemplano.

Illustra quindi il numero 2) della let-
tera b), il quale abroga invece il comma 3

dell’articolo 29 del TUB, secondo cui la
nomina degli organi di amministrazione e
controllo della banca spetta solo ai com-
petenti organi sociali. Viene consentita
quindi alle banche popolari la possibilità
di riservare specifici diritti patrimoniali e
amministrativi ai soci in possesso di stru-
menti finanziari, con particolare riferi-
mento all’esercizio di un numero di voti in
assemblea maggiore rispetto a quello pre-
visto per gli altri soci, fino ad un massimo
di un terzo dei voti esercitabili in assem-
blea, e al diritto di nominare fino ad un
terzo dei componenti dell’organo di am-
ministrazione e dell’organo di controllo.

La lettera c) del comma 1 sostituisce
inoltre integralmente l’articolo 31 del TUB,
relativo alla procedura per la trasforma-
zione in SpA di banche popolari o per le
fusioni cui prendano parte banche popo-
lari da cui risultino società per azioni. In
tale ambito si elimina la previsione del
previgente comma 1, secondo cui le pre-
dette trasformazioni o fusioni sono auto-
rizzate dalla Banca d’Italia in tre soli casi:
nell’interesse dei creditori, per esigenze di
rafforzamento patrimoniale ovvero a fini
di razionalizzazione. Il nuovo comma 1
dell’articolo 31 si limita invece a discipli-
nare i quorum delle predette operazioni di
trasformazione o fusione, prevedendo che:

a) in prima di prima convocazione sia
necessaria la maggioranza dei due terzi
dei voti espressi, purché all’assemblea sia
rappresentato almeno un decimo dei soci;

b) in seconda convocazione sia ne-
cessaria la maggioranza dei due terzi dei
voti espressi, qualunque sia il numero dei
soci intervenuti.

Segnala come venga dunque meno, ri-
spetto al previgente comma 2 dell’articolo
31, la norma secondo cui i quorum deli-
berativi in questa materia sono quelli
previsti dagli statuti delle singole banche
popolari per le modifiche statutarie e
come la disposizione miri a introdurre una
disciplina uniforme per tutte le banche
popolari, sottraendo agli statuti la deter-
minazione delle maggioranze previste per
vicende societarie straordinarie. Il nuovo
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comma 2 dell’articolo 31 prevede che, in
caso di recesso del socio a seguito del-
l’operazione di trasformazione o fusione,
si applica il comma 2-ter dell’articolo 28
del TUB, introdotto dalla lettera a) del
comma 1 in esame. La predetta lettera a)
del comma 1 ha infatti inserito nell’arti-
colo 28 un nuovo comma 2-ter, in base al
quale la Banca d’Italia può prevedere che
il rimborso delle azioni in caso di recesso
del socio, anche in caso di trasformazione
della banca, ovvero nel caso di morte o
esclusione del socio stesso dalla compagine
sociale, possa essere limitato, anche in
deroga a previsioni di legge, qualora tale
limitazione sia necessaria per assicurare
che le azioni siano computate nel patri-
monio di vigilanza di qualità primaria
della banca, ai fini del rispetto dei coef-
ficienti di solidità patrimoniali imposti
dalla normativa europea in materia. In
particolare la norma specifica il potere
della Banca d’Italia a limitare il rimborso
agli altri strumenti di capitale (diversi
dalle azioni).

Tale previsione si inserisce nel quadro
delle misure che hanno introdotto il prin-
cipio del cosiddetto bail in, in base al
quale, in caso di crisi della banca, la
stabilità della stessa debba essere in primo
luogo salvaguardata ricorrendo alle risorse
patrimoniali della banca stessa, nonché a
carico dei suoi soci.

Segnala inoltre come la norma ripro-
duca il contenuto di una disposizione
inserita nello schema di decreto legislativo
di recepimento della direttiva 2013/36/UE,
cosiddetta CRD IV, consultabile nel sito
internet del Ministero dell’economia e
delle finanze. Si ricorda che i principi e
criteri direttivi per il recepimento della
predetta direttiva CRD IV sono contenuti
nell’articolo 3 della legge n. 154 del 2014
(Legge di delegazione europea 2013 –
secondo semestre) e che il relativo termine
di recepimento è scaduto il 31 dicembre
2013.

Il comma 3 dell’articolo 31 del TUB,
come riformulato dalla lettera c) del
comma 1, rinvia alle norme generali di cui
agli articoli 56 e 57 del TUB in materia di
autorizzazione della Banca d’Italia alle

modifiche statutarie, fusioni o scissioni
riguardanti banche, che possono essere
autorizzate quando non contrastino con i
principi di sana e prudente gestione delle
banche coinvolte.

Un altro modifica significativa è quella
realizzata dalla lettera d) del comma 1, la
quale interviene sull’attuale assetto nor-
mativo delle banche popolari e delle ban-
che cooperative, con modifiche che inten-
dono sostanzialmente differenziare la di-
sciplina applicabile all’uno e all’altro tipo
di istituto. Per effetto delle disposizioni
recate dal numero 1) della predetta lettera
d) viene modificato anzitutto il comma 1
dell’articolo 150-bis del TUB, il quale enu-
merava le disposizioni del codice civile che
non si applicano né alle banche popolari,
né alle banche cooperative, al fine di
espungere il riferimento presente alle ban-
che popolari.

Sottolinea come, in tal modo, il legi-
slatore delinei due diversi regimi indipen-
denti, l’uno (di cui al comma 1 dell’arti-
colo 150-bis) che trova applicazione per le
banche cooperative, e l’altro (di cui al
comma 2 del medesimo articolo 150-bis)
destinato ad applicarsi alle banche popo-
lari.

Inoltre, per effetto delle modifiche al
comma 2 del medesimo articolo 150-bis
del TUB recate dal numero 2) della già
citata lettera d), diventano applicabili alle
banche popolari le seguenti norme del
codice civile (viene dunque meno la non
applicabilità a tale categoria di alcuni
istituti civilistici):

l’articolo 2346, sesto comma, che
contempla in sostanza la possibilità di
emettere strumenti finanziari forniti di
diritti patrimoniali o anche di diritti am-
ministrativi, escluso il voto nell’assemblea
generale degli azionisti;

l’articolo 2526, in materia di soci
finanziatori e altri sottoscrittori di titoli di
debito, che demanda all’atto costitutivo la
possibilità di emettere strumenti finan-
ziari, secondo la disciplina prevista per le
società per azioni e di stabilirne i diritti
patrimoniali o amministrativi e le even-
tuali condizioni cui è sottoposto il loro
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trasferimento. I privilegi previsti nella ri-
partizione degli utili e nel rimborso del
capitale non si estendono alle riserve in-
divisibili.

I predetti strumenti finanziari si distin-
guono in strumenti partecipativi, dotati di
diritti amministrativi e/o patrimoniali, e,
in ogni caso, rappresentativi di una par-
tecipazione sociale, e strumenti mera-
mente finanziari o di debito, che non
attribuiscono la qualità di socio e, anche
quando sono correlati da diritti ammini-
strativi, non consentono il diritto di voto in
assemblea. Fa presente come, ai possessori
di strumenti finanziari, non possa, in ogni
caso, essere attribuito più di un terzo dei
voti spettanti all’insieme dei soci presenti
ovvero rappresentati in ciascuna assem-
blea generale. Il recesso dei possessori di
strumenti finanziari forniti del diritto di
voto è regolato dalla disciplina ordinaria
delle società per azioni (articoli 2437 e
seguenti).

La cooperativa cui si applicano le
norme sulla società a responsabilità limi-
tata può offrire in sottoscrizione strumenti
privi di diritti di amministrazione solo a
investitori qualificati. Ai sensi dell’articolo
11, comma 3-bis, del decreto-legge n. 145
del 2013, tale norma va interpretata nel
senso che il limite all’emissione di stru-
menti finanziari si riferisce esclusivamente
ai titoli di debito;

l’articolo 2538, terzo comma, in ma-
teria di deroghe al voto capitario, che
consente all’atto costitutivo di attribuire ai
soci cooperatori persone giuridiche più
voti, ma non oltre cinque, in relazione
all’ammontare della quota oppure al nu-
mero dei loro membri;

l’articolo 2541, che disciplina le as-
semblee speciali dei possessori degli stru-
menti finanziari privi del diritto di voto
nell’assemblea generale;

l’articolo 2542, primo comma, che
attribuisce la nomina degli amministratori
all’assemblea, fatta eccezione per i primi
amministratori che sono nominati nell’atto
costitutivo;

l’articolo 2543, terzo comma, che
consente ai possessori degli strumenti fi-
nanziari dotati di diritti di amministra-
zione di eleggere, se lo statuto lo prevede,
fino ad un terzo dei componenti dell’or-
gano di controllo;

l’articolo 2544, secondo comma,
primo periodo e terzo comma, che in caso
di sistema dualistico, limita a un terzo del
consiglio di sorveglianza e del consiglio di
gestione il numero dei componenti che
possono essere eletti dai possessori di
strumenti finanziari e, in caso di sistema
monistico, stabilisce che agli amministra-
tori eletti dai possessori di strumenti fi-
nanziari, in misura comunque non supe-
riore ad un terzo, non possono essere
attribuite deleghe operative né gli stessi
possono fare parte del comitato esecutivo.

Accanto alle norme inapplicabili se-
condo il precedente regime, è disposta la
non applicazione alle banche popolari del-
l’articolo 2542, secondo comma, del codice
civile. Di conseguenza, la maggioranza de-
gli amministratori non dovrà più essere
scelta tra i soci cooperatori ovvero tra le
persone indicate dai soci cooperatori per-
sone giuridiche.

Illustra quindi il numero 3) della pre-
detta lettera d) il quale, sostituendo il
comma 2-bis dell’articolo 150-bis TUB,
innalza da 10 a 20 il numero massimo di
deleghe che possono essere conferite ad un
socio; in ogni caso, tale numero – la cui
determinazione resta demandata agli sta-
tuti delle banche popolari – non può
essere inferiore a 10. La disposizione co-
stituisce una deroga espressa all’articolo
2539, primo comma, del codice civile, che
per le cooperative disciplinate dalle norme
sulla società per azioni fissa tale limite
massimo a 10 deleghe.

Pertanto, in forza delle modifiche re-
cate dalla lettera d), anche le banche
popolari che non si trasformeranno in
società per azioni potranno realizzare
operazioni di ricapitalizzazione, attraverso
l’apporto di soci finanziari che vedranno
riconosciuto il loro apporto anche in ter-
mini di governance. In tale contesto evi-
denzia come le banche di credito coope-
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rativo non subiranno invece modifiche al
loro quadro normativo: a tale proposito
ritiene opportuno valutare se utilizzare lo
strumento rappresentato dal decreto-legge
anche in favore di tale settore del mondo
bancario, in particolare per quanto ri-
guarda i profili relativi alla soluzione di
eventuali crisi.

Il comma 2 dell’articolo 1 del decreto-
legge reca altresì una disciplina transitoria
in base alla quale, in prima applicazione,
l’adeguamento alle nuove previsioni del-
l’articolo 29 del TUB in materia di tra-
sformazione in società per azioni deve
avvenire, per le banche popolari già au-
torizzate a operare, entro 18 mesi dal-
l’emanazione delle disposizioni attuative
da parte della Banca d’Italia.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2,
che reca disposizioni in materia di porta-
bilità dei conti di pagamento. Più in det-
taglio, il comma 1 dell’articolo 2 dispone
che gli istituti bancari e i prestatori di
servizi di pagamento, in caso di trasferi-
mento di un conto di pagamento, adottano
e concludono la procedura di cui all’arti-
colo 10, paragrafi da 2 a 6, della direttiva
n. 2014/92/UE, entro i termini ivi previsti,
senza oneri e spese di portabilità a carico
del cliente.

Il comma 2 prevede esplicitamente che,
in caso di mancato rispetto delle modalità
e dei termini di cui al comma 1, l’istituto
bancario o il prestatore di servizi di pa-
gamento è tenuto a risarcire il cliente in
misura proporzionale al ritardo e alla
disponibilità esistente sul conto di paga-
mento al momento della richiesta di tra-
sferimento.

Il comma 3, per il caso di richiesta di
trasferimento del conto di pagamento uni-
tamente alla richiesta di trasferimento di
strumenti finanziari, di ordini di paga-
mento e di ulteriori servizi e strumenti ad
esso associati, esonera il consumatore da
ulteriori oneri e spese per la portabilità.
Sottolinea quindi come, in sostanza, in tale
ipotesi al consumatore verranno addebitati
i soli costi relativi al trasferimento del
conto di pagamento. A tale proposito ri-
tiene opportuno valutare se tali previsioni
in materia di portabilità dei servizi diversi

dai conti di pagamento, quali ad esempio
i conti titoli, debbano essere inseriti nel
medesimo ambito normativo relativo alla
portabilità dei conti di pagamento.

Il comma 4 aggiunge un comma 1-bis
all’articolo 116 del TUB in materia di
trasparenza, ai sensi del quale le banche e
gli intermediari finanziari devono rendere
noti gli indicatori che assicurano la tra-
sparenza informativa alla clientela, quali
l’indicatore sintetico di costo e il profilo
dell’utente, anche attraverso gli sportelli
automatici e gli strumenti di accesso re-
moto ai servizi bancari.

In proposito rileva come le previsioni
dell’articolo recepiscano quanto richiesto
dall’Autorità garante della concorrenza e
del mercato – nelle proposte di riforma
concorrenziale al Parlamento e al Go-
verno, ai fini della legge annuale per il
mercato e la concorrenza per l’anno 2014,
pubblicata nel luglio 2014. L’Antitrust, per
quanto riguarda l’adozione di strumenti
che favoriscano la spinta competitiva in-
nescata dai consumatori di servizi bancari,
ha sottolineato che essi devono mirare ad
aumentare il tasso di mobilità della clien-
tela, che risulta ancora oggi di modesto
rilievo. A parere dell’Autorità sussistono,
infatti, problemi di trasparenza e comple-
tezza informativa, permangono vincoli non
necessari tra servizi bancari e si registrano
tempistiche ancora troppo lunghe in caso
di trasferimento di alcuni servizi. Relati-
vamente al grado di trasparenza delle
informazioni a favore dei clienti bancari,
l’Antitrust ha osservato come, nonostante
l’introduzione di indicatori sintetici di co-
sto, la scarsa mobilità registrata e la
grande dispersione dei prezzi segnalino il
permanere di ostacoli informativi per i
consumatori e difficoltà alla mobilità: in
tale ambito l’Autorità reputa necessario
fornire ai consumatori adeguati strumenti
di comparazione tra il costo del proprio
conto e quelli offerti dalle altre banche
mediante lo sviluppo di motori di ricerca
indipendenti dalle banche (e in concor-
renza tra loro). A tal fine l’Antitrust ri-
tiene necessario integrare le norme con-
tenute nel titolo VI, capo 1, del TUB in
materia di trasparenza dei rapporti con-
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trattuali delle condizioni con i clienti,
rendendo obbligatorio il termine entro cui
il processo di trasferimento di un conto
corrente deve essere terminato. Tale ter-
mine non dovrebbe superare i 15 giorni
lavorativi, come previsto dalla proposta di
direttiva comunitaria sulla comparabilità
delle spese relative al conto di pagamento,
sul trasferimento del conto di pagamento
e sull’accesso al conto di pagamento con
caratteristiche di base (COM(2013)266)
(adesso direttiva 2014/92/UE). A ciò an-
drebbe associata una disposizione che ob-
blighi la banca, laddove il trasferimento
non venisse concluso entro tale termine
per responsabilità della stessa banca, a
risarcire il cliente in una misura propor-
zionata al ritardo e alla disponibilità sul
conto corrente. Il trasferimento del conto
corrente deve, a giudizio dell’Autorità, ga-
rantire altresì il trasferimento dei servizi e
strumenti di incasso/pagamento ad esso
associati, senza oneri a carico del corren-
tista. Sempre secondo l’Antitrust devono
altresì essere introdotti strumenti che fa-
voriscano lo sviluppo di motori di ricerca
indipendenti dalle banche (e in concor-
renza tra loro) che consentano un più
agevole confronto tra i servizi bancari da
parte dei consumatori.

Rileva quindi come, nell’ambito dell’ar-
ticolo 5, attengano ai profili di competenza
della Commissione Finanze i commi 1 e 4.

Il comma 1 modifica la disciplina del
regime opzionale di tassazione agevolata
nella misura del 50 per cento dei redditi
derivanti dall’utilizzo e/o dalla cessione di
opere dell’ingegno, da brevetti industriali,
da marchi d’impresa funzionalmente equi-
valenti ai brevetti, nonché da processi,
formule e informazioni relativi ad espe-
rienze acquisite nel campo industriale,
commerciale o scientifico giuridicamente
tutelabili (cosiddetta patent box), intro-
dotta dai commi da 37 a 45 dell’articolo 1
della legge di stabilità 2015 (legge n. 190
del 2014). In dettaglio, la lettera a) del
comma 1 modifica il comma 39 della legge
di stabilità 2015, estendendo a tutti i
marchi d’impresa (e non più, quindi, solo
a quelli funzionalmente equivalenti ai bre-
vetti), nonché ai disegni e modelli, l’ambito

di applicazione del richiamato regime age-
volativo del patent box; inoltre, le opera-
zioni con società dello stesso gruppo ven-
gono ammesse all’agevolazione, anche in
assenza della procedura di ruling con
l’amministrazione finanziaria prevista dal
medesimo comma 39.

Ricorda che l’originaria formulazione
del comma 39 prevedeva infatti che l’age-
volazione è ammessa solo a condizione che
il contributo economico di tali beni alla
produzione del reddito complessivo è de-
terminato sulla base di un apposito ac-
cordo con l’amministrazione finanziaria.
In tali ipotesi la procedura di ruling ha ad
oggetto la determinazione in via preventiva
ed in contraddittorio con l’Agenzia delle
entrate dell’ammontare dei componenti
positivi di reddito impliciti e dei criteri per
l’individuazione dei componenti negativi
riferibili ai predetti componenti positivi.
Analogo accordo è previsto nel caso in cui
i redditi siano realizzati nell’ambito di
operazioni intercorse con società che di-
rettamente o indirettamente controllano
l’impresa, ne sono controllate o sono con-
trollate dalla stessa società che controlla
l’impresa.

La lettera b), modificando il comma 41
della predetta legge di stabilità, estende
l’ambito applicativo del regime agevolato
alle attività svolte con società che non
sono parte dello stesso gruppo, ferma
restando la condizione che si tratti di
attività di ricerca e sviluppo. Attualmente
il comma 41 prevede che l’opzione per il
regime di tassazione agevolata è consentita
a condizione che i soggetti svolgano le
attività di ricerca e sviluppo, anche me-
diante contratti di ricerca stipulati con
Università o enti di ricerca ed organismi
equiparati, finalizzati alla produzione di
beni immateriali oggetto del beneficio fi-
scale in argomento.

In sostanza, l’estensione dell’ambito di
applicazione della normativa in materia
recata dalle lettere a) e b) consente di
eliminare taluni limiti nell’applicazione
della disciplina stessa, in particolare per
quanto riguarda le attività di ricerca e
sviluppo e l’acquisizione di marchi d’im-
presa, disegni e modelli.
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La lettera c) del comma 1, modificando
il comma 42 della legge di stabilità, chia-
risce che nel calcolo della quota di reddito
agevolabile si deve tenere conto dei soli
costi rilevanti ai fini fiscali. Ai sensi del
citato comma 42, infatti, la quota di red-
dito agevolabile è determinata sulla base
del rapporto tra i costi di attività di
ricerca e sviluppo sostenuti per il mante-
nimento, l’accrescimento e lo sviluppo del
bene immateriale e i costi complessivi
sostenuti per produrre il bene.

La lettera d) inserisce in tale ambito un
nuovo comma 42-bis, al fine di ridefinire
il rapporto fra i costi per l’attività di
ricerca e sviluppo e i costi complessivi. In
particolare, i costi di attività di ricerca e
sviluppo sono aumentati di un importo
corrispondente ai costi sostenuti per l’ac-
quisizione del bene immateriale o per
contratti di ricerca, relativi allo stesso
bene, fino al trenta per cento di tale
ammontare.

La lettera e) modifica conseguente-
mente il comma 44 della legge di stabilità
2015, che demanda a un decreto del
Ministero dello sviluppo economico, di
concerto con il Ministero dell’economia e
delle finanze, l’adozione delle disposizioni
attuative del regime agevolativo, al fine di
espungere il riferimento alla individua-
zione delle tipologie di marchi escluse
dall’ambito di applicazione delle norme in
commento.

Il comma 4 dell’articolo 5 reca la
copertura finanziaria per le attività di
raccolta e commercializzazione dei bre-
vetti previste dal comma 1, valutata in 36,9
milioni di euro per l’anno 2016, 33,3
milioni di euro per l’anno 2017, 40,3
milioni di euro per l’anno 2018 e 35
milioni di euro annui a decorrere dal
2019, cui si provvede mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per interventi
strutturali di politica economica (FISPE).

In merito alla formulazione dell’arti-
colo segnala come la rubrica faccia rife-
rimento a un credito d’imposta per acqui-
sto beni strumentali nuovi, che non costi-
tuisce tuttavia oggetto dell’articolo stesso.

L’articolo 6 estende il regime di esen-
zione della ritenuta alla fonte del 26 per

cento degli interessi e degli altri proventi
corrisposti a fronte di finanziamenti a
medio e lungo termine alle imprese da
parte di enti creditizi stabiliti negli Stati
membri dell’Unione europei, anche ai fi-
nanziamenti effettuati dagli investitori isti-
tuzionali esteri costituiti in Paesi inseriti
nella white list (di cui all’articolo 6,
comma 1, lettera b), del decreto legislativo
n. 239 del 1996) e soggetti a forme di
vigilanza negli Stati in cui sono istituiti.

Con riguardo a tale disposizione, se-
gnala che, mediante la soppressione del
riferimento agli organismi di investimento
collettivo del risparmio « che non fanno
ricorso alla leva finanziaria », possono ac-
cedere all’agevolazione anche enti che
fanno ricorso alla leva finanziaria (ad
esempio fondi speculativi), ancorché privi
di soggettività tributaria e purché costituiti
nei Paesi white list. Rispetto alla norma-
tiva previgente, la disposizione allarga
l’ambito soggettivo di operatività dell’age-
volazione anche a enti non residenti in
Paesi UE o aderenti all’Accordo sullo spa-
zio economico europeo, consentendo in tal
modo di migliorare la competitività del-
l’Italia, sul piano dell’attrattività degli in-
vestimenti esteri, rispetto agli altri Paesi
avanzati.

In merito rammenta che l’articolo 26,
comma 5-bis del decreto del Presidente
della Repubblica 600 del 1973, introdotto
dall’articolo 22 del decreto-legge n. 91 del
2014, ha esentato dalla ritenuta alla fonte
del 26 per cento gli interessi e altri pro-
venti derivanti da finanziamenti a medio e
lungo termine alle imprese, erogati da enti
creditizi stabiliti negli Stati membri del-
l’Unione europea, imprese di assicurazione
costituite e autorizzate ai sensi di norma-
tive emanate da Stati membri dell’Unione
europea o organismi di investimento col-
lettivo del risparmio che non fanno ricorso
alla leva finanziaria, ancorché privi di
soggettività tributaria, costituiti negli Stati
membri dell’Unione europea e negli Stati
aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo che consentono un adeguato
scambio di informazioni. Successivamente
l’articolo 10, comma 2, del decreto-legge
n. 133 del 2014, ha esteso il predetto
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regime di esenzione anche agli Istituti di
promozione dello sviluppo presenti negli
Stati membri (i corrispondenti europei
dell’italiana Cassa Depositi e Prestiti).

Luigi TARANTO (PD), relatore per la X
Commissione, illustra il contenuto del de-
creto-legge, per le parti che attengono
prioritariamente alla competenza della
Commissione Attività produttive, ovvero gli
articoli 3, 4, 5, 7 e 8.

L’articolo 3 attribuisce alla SACE Spa
la competenza a svolgere l’attività crediti-
zia, previa autorizzazione della Banca
d’Italia e nel rispetto delle normative in-
ternazionali, europee e nazionali. La fina-
lità esplicita della norma è duplice: raf-
forzare l’attività di SACE a supporto del-
l’export e dell’internazionalizzazione delle
imprese italiane e aumentare la competi-
tività della stessa SACE rispetto alle altre
entità che operano con le stesse finalità sui
mercati internazionali.

Alla SACE è rimessa la scelta delle
modalità operative per l’esercizio del cre-
dito, in via diretta o mediante la costitu-
zione di una società controllata (export
import bank). Segnala che il modello del-
l’export import bank, con società a capitale
pubblico che offrono servizi assicurativi e
creditizi alle imprese interessate ad ope-
rare con l’estero, è presente negli Stati
Uniti (Exim) in Canada (Edc), in Cina
(China Exim Bank), India (Exim India),
Giappone (Jbic) e Corea del sud (Kexim).

L’articolo 4, al fine di stimolare l’in-
novazione tecnologica in una più ampia
platea di imprese del tessuto produttivo
nazionale, introduce la definizione di pic-
cole e medie imprese innovative, che po-
tranno accedere ad alcune delle semplifi-
cazioni, agevolazioni ed incentivi attual-
mente riservati alle start-up innovative.
L’articolo interviene inoltre sull’ambito di
applicazione della normativa sulle start-up
innovative, con lo scopo di estendere la
relativa disciplina agevolata a ulteriori
soggetti. In particolare, il comma 1 intro-
duce la definizione di PMI innovative in-
serendola nel testo unico delle disposizioni
in materia di intermediazione finanziaria
(comma 5-undecies, articolo 1, decreto

legislativo n. 58 del 1998 – TUF). Si
ricorda che per la definizione di PMI il
comma 1 del testo in esame rinvia a quella
contenuta nella raccomandazione 2003/
361/CE, ossia le imprese che occupano
meno di 250 persone, il cui fatturato
annuo non supera i 50 milioni di euro,
oppure il cui totale di bilancio annuo non
supera i 43 milioni di euro. Il medesimo
comma 1 individua i requisiti necessari
per la qualifica di PMI innovativa.

Per quanto riquarda le caratteristiche
generali, possono essere qualificate inno-
vative le PMI: residenti in Italia o in uno
degli Stati membri dell’Unione europea o
in Stati aderenti all’Accordo sullo spazio
economico europeo, purché abbiano una
sede produttiva o una filiale in Italia; che
abbiano l’ultimo bilancio certificato e
l’eventuale bilancio consolidato redatto da
un revisore contabile o da una società di
revisione iscritti nel registro dei revisori
contabili; non siano in possesso di azioni
quotate; non siano iscritte al registro spe-
ciale previsto per le start-up innovative e
l’incubatore certificato.

Con riguardo all’individuazione del
contenuto innovativo dell’impresa, è inol-
tre necessaria la presenza di almeno due
dei seguenti requisiti: volume di spesa in
ricerca e sviluppo; personale qualificato;
titolarità di privative industriali. Nello spe-
cifico i requisiti richiesti sono i seguenti:

1) volume di spesa in ricerca e svi-
luppo in misura uguale o superiore al 3
per cento della maggiore entità fra costo e
valore totale della produzione della PMI
innovativa, escluse le spese per l’acquisto e
la locazione di beni immobili. Sono da
annoverarsi tra le spese in ricerca e svi-
luppo: le spese relative alla sperimenta-
zione, prototipazione e sviluppo del piano
industriale, ai servizi di incubazione for-
niti da incubatori certificati, i costi lordi di
personale interno e consulenti esterni im-
piegati nelle attività di ricerca e sviluppo,
inclusi soci ed amministratori, le spese
legali per la registrazione e protezione di
proprietà intellettuale, termini e licenze
d’uso;
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2) impiego come dipendenti o colla-
boratori a qualsiasi titolo, in percentuale
uguale o superiore al quinto della forza
lavoro complessiva, di personale in pos-
sesso di titolo di dottorato di ricerca o che
sta svolgendo un dottorato di ricerca
presso un’università italiana o straniera,
oppure in possesso di laurea e che abbia
svolto, da almeno tre anni, attività di
ricerca certificata presso istituti di ricerca
pubblici o privati, in Italia o all’estero,
ovvero, in percentuale uguale o superiore
a un terzo della forza lavoro complessiva,
di personale in possesso di laurea magi-
strale;

3) titolarità, anche quali depositarie o
licenziatarie di almeno una privativa in-
dustriale, relativa a una invenzione indu-
striale, biotecnologica, a una topografia di
prodotto a semiconduttori o a una nuova
varietà vegetale ovvero titolarità dei diritti
relativi a programmi per elaboratore (sof-
tware), purché tale privativa sia diretta-
mente afferente all’oggetto sociale e all’at-
tività di impresa.

Il comma 2 prevede l’istituzione di una
apposita sezione speciale all’interno del
registro delle imprese a cui le PMI inno-
vative devono esser iscritte per poter ac-
cedere alle agevolazioni (di cui al comma
9 dell’articolo in esame). La sezione spe-
ciale del registro delle imprese consente la
condivisione delle informazioni relative al-
l’anagrafica, all’attività svolta, ai soci fon-
datori e agli altri collaboratori, al fattu-
rato, al patrimonio netto, al sito internet,
ai rapporti con gli altri attori della filiera.
I commi 3 a 4 disciplinano la procedura
dell’iscrizione nel registro delle imprese
con particolare riguardo alle informazioni
che devono essere contenute nella do-
manda nonché alla frequenza per l’aggior-
namento delle informazioni (30 giugno e
31 dicembre di ogni anno). Il comma 5
specifica gli obblighi per le PMI, di tra-
sparenza e accessibilità alle suddette in-
formazioni.

I commi 6 e 7 riguardano il manteni-
mento o la perdita dei requisiti delle PMI
innovative:

entro 30 giorni dall’approvazione del
bilancio e comunque entro sei mesi dalla
chiusura di ciascun esercizio, il rappre-
sentante legale delle PMI innovative deve
attestare il mantenimento del possesso dei
requisiti e depositare tale dichiarazione
presso l’ufficio del registro delle imprese
(comma 6);

entro 60 giorni dalla perdita dei re-
quisiti, le PMI innovative sono cancellate
d’ufficio dalla sezione speciale del registro
delle imprese, mentre permane l’iscrizione
alla sezione ordinaria del registro delle
imprese. Ai sensi del comma 7 il mancato
deposito della dichiarazione di manteni-
mento dei requisiti è equiparato alla per-
dita dei requisiti stessi. È inoltre esplici-
tamente richiamata l’applicazione dell’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 247 del 2004, relativo alla
procedura di cancellazione dal registro
delle imprese della società semplice, della
società in nome collettivo e della società in
accomandita semplice.

Il comma 8 contiene la clausola di
salvaguardia finanziaria con riguardo alle
attività aggiuntive che le disposizioni con-
cernenti le PMI innovative comportano per
le Camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, le quali vi provve-
dono nell’ambito delle dotazioni finanzia-
rie, umane e strumentali disponibili a
legislazione vigente.

Il comma 9 estende alle PMI innovative
diverse disposizioni di favore attualmente
previste dal decreto-legge n. 179 del 2012
per le start-up innovative. In seguito al-
l’applicazione delle disposizioni sulle
start-up richiamate nel testo del comma in
esame, le PMI innovative possono usu-
fruire delle seguenti agevolazioni:

deroghe al diritto societario, consi-
stenti nella semplificazione di alcune pro-
cedure in materia di reintegro delle per-
dite, diritti attribuiti ai soci, disapplica-
zione della disciplina delle società di co-
modo e in perdita sistemica, offerta al
pubblico, divieto di operazioni sulle pro-
prie partecipazioni, emissione di strumenti
finanziari forniti di diritti patrimoniali o
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di diritti amministrativi, nonché l’esonero
dal versamento di alcuni diritti di bollo e
di segreteria (articolo 26 del predetto de-
creto-legge n. 179);

agevolazioni fiscali in favore di alcuni
soggetti che intrattengono rapporti, a di-
verso titolo, con le PMI innovative. In
primo luogo, è previsto un regime vantag-
gioso per gli amministratori, i dipendenti
e i collaboratori di tali imprese. Per tali
soggetti, non concorre a formare l’impo-
nibile a fini fiscali e contributivi quella
parte di reddito di lavoro che deriva
dall’attribuzione di azioni, quote, stru-
menti finanziari partecipativi o diritti (an-
che di opzione). Con riguardo al regime
fiscale applicabile alle azioni, alle quote e
agli strumenti finanziari partecipativi
emessi a titolo di corrispettivo per l’ap-
porto di opere e servizi in favore delle PMI
innovative, fermo restando che i predetti
strumenti finanziari – secondo le regole
generali – non sono sottoposti a tassazione
in capo al soggetto apportante, nel caso
delle suddette PMI detti strumenti non
concorrono a formare l’imponibile fiscale
anche se emessi a fronte di crediti matu-
rati per la prestazione di opere e servizi,
ivi inclusi quelli professionali (articolo 27
del citato decreto-legge n. 179 del 2012);

accesso semplificato, gratuito e di-
retto al Fondo centrale di garanzia se-
condo le modalità del DM 26 aprile 2013
e sostegno specifico nel processo di inter-
nazionalizzazione da parte dell’Agenzia
ICE. Il sostegno include l’assistenza in
materia normativa, societaria, fiscale, im-
mobiliare, contrattualistica e creditizia,
l’ospitalità a titolo gratuito alle principali
fiere e manifestazioni internazionali, e
l’attività volta a favorire l’incontro delle
imprese innovative con investitori poten-
ziali (articolo 30, commi 6, 7 e 8 del
decreto-legge n. 179);

campagne di sensibilizzazione, pub-
blicità e monitoraggio delle misure tramite
il « sistema permanente di monitoraggio e
valutazione », istituito presso il Ministero
dello sviluppo economico (articolo 32 del
decreto-legge n. 179);

incentivi fiscali (attualmente previsti
per le start-up innovative per il quadrien-
nio 2013-2016) in favore di persone fisiche
e persone giuridiche che intendono inve-
stire nel capitale sociale delle PMI inno-
vative. Le persone fisiche potranno de-
trarre dall’IRPEF una percentuale delle
somme investite nel capitale sociale delle
predette imprese, sia per gli investimenti
effettuati direttamente che per tramite di
organismi di investimento collettivo del
risparmio o di altre società che investono
prevalentemente in start-up innovative.
Per i soggetti IRES è invece prevista la
possibilità di dedurre dall’imponibile parte
delle predette somme investite nel capitale
sociale di imprese start-up innovative. Tali
somme saranno dunque esenti da impo-
sizione (articolo 29 del decreto-legge
n. 179, in attuazione del quale è stato
emanato il DM 30 gennaio 2014). Queste
disposizioni si applicano solo alle PMI
innovative costituite da non oltre 7 anni,
nel rispetto delle condizioni e dei limiti
previsti dall’articolo 21 del regolamento
(UE) n. 651/2014.

Il comma 10 estende alle PMI innova-
tive anche le norme in materia di raccolta
di capitale di rischio introdotte per le
start-up innovative dall’articolo 30 del ci-
tato decreto-legge n. 179 del 2012, con-
sentendo che essa avvenga mediante por-
tali online (cosiddetto crowdfunding). A tal
fine le lettere a) e b) del comma 10
integrano il Testo unico della finanza –
TUF (decreto legislativo n. 58 del 1998), al
fine di estendere alle PMI innovative la
disciplina della gestione di portali per la
raccolta di capitali per start-up innovative
e dell’offerta al pubblico, rispettivamente
disciplinate dal capo III-quater del titolo
III, Parte II, del TUF (in particolare,
dall’articolo 50-quinquies) e dall’articolo
100-ter del TUF. Più in dettaglio, anche
per tale tipologia societaria la raccolta di
capitale potrà avvenire mediante portali
online (cosiddetto crowdfunding, ai sensi
dell’articolo 50-quinquies del TUF); val-
gono anche per le PMI innovative le regole
concernenti i soggetti autorizzati all’eser-
cizio di tali attività, i relativi requisiti, il
funzionamento e le modalità operative. La
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CONSOB è organo deputato alla vigilanza
e all’emanazione delle norme attuative.
Con le modifiche apportate all’articolo
100-ter del TUF, si consente di formulare
offerte al pubblico, esclusivamente attra-
verso portali, per la raccolta di capitali per
la sottoscrizione di strumenti finanziari
emessi dalle start-up e delle PMI innova-
tive, dagli organismi di investimento col-
lettivo del risparmio o altre società di
capitali che investono prevalentemente in
start-up innovative e in PMI innovative. In
precedenza, tale modalità di raccolta con
offerta al pubblico era riservata alla sola
sottoscrizione di strumenti finanziari
emessi dalle start-up innovative; con la
modifica descritta l’offerta può riguardare
sia gli strumenti finanziari emessi dalle
imprese innovative, sia quelli emessi da
soggetti (OICR e altre società di capitali)
che investono in PMI innovative e start-up
innovative. Ricorda in proposito che, con
la deliberazione del 26 giugno 2013,
n. 18592, la CONSOB ha adottato il rego-
lamento sulla raccolta di capitali di rischio
da parte di start-up innovative tramite
portali on-line.

Il comma 11 interviene sull’ambito di
applicazione della normativa sulle start-up
innovative (di cui al richiamato articolo
25, comma 2, del decreto-legge n. 179 del
2012), con lo scopo di estendere la relativa
disciplina agevolata a ulteriori soggetti. In
particolare, la lettera a) del comma 11
espunge dal comma 2 del citato articolo 25
il riferimento alla forma giuridica di so-
cietà di diritto italiano o di Societas Eu-
ropea, residente in Italia ai fini delle
imposte sui redditi (articolo 73 del Testo
unico delle imposte sui redditi (TUIR), che
individua gli enti assoggettati a IRES –
imposta sui redditi delle società). La let-
tera b) del comma 11, il quale integra
l’articolo 25, comma 2, lettera c), del
decreto-legge n. 179 del 2012, precisa in-
vece che, per usufruire del regime delle
start-up innovative, una società deve es-
sere, in alternativa, residente in Italia ai
sensi dell’articolo 73 del TUIR; residente
in uno degli Stati membri dell’Unione
europea o in Stati aderenti all’Accordo
sullo spazio economico europeo, in tal

caso purché abbia una sede produttiva o
una filiale in Italia. Di conseguenza, po-
tranno usufruire del regime agevolato an-
che le società residenti in uno Stato mem-
bro dell’Unione europea o dello Spazio
economico europeo, a condizione di avere
una sede produttiva o una filiale in Italia.

L’articolo 5 modifica la disciplina del
regime opzionale di tassazione agevolata
nella misura del 50 per cento dei redditi
derivanti dall’utilizzo e/o dalla cessione di
opere dell’ingegno, da brevetti industriali,
da marchi d’impresa funzionalmente equi-
valenti ai brevetti, nonché da processi,
formule e informazioni relativi ad espe-
rienze acquisite nel campo industriale,
commerciale o scientifico giuridicamente
tutelabili (cosiddetta patent box), intro-
dotta dai commi da 37 a 45 dell’articolo 1
della legge di stabilità 2015 (legge n. 190
del 2014). Con particolare riguardo agli
ambiti di competenza della Commissione
Attività produttive, i commi 2 e 3 affidano
alla Fondazione Istituto Italiano di Tec-
nologia (IIT) compiti di servizio in favore
del sistema nazionale della ricerca, tra cui
la raccolta dei risultati della ricerca svolta
negli enti pubblici e la commercializza-
zione dei brevetti registrati da soggetti
pubblici, tra cui la raccolta dei risultati
della ricerca svolta negli enti pubblici e la
commercializzazione dei brevetti registrati
da soggetti pubblici.

Più in dettaglio, il comma 2, amplia i
compiti della Fondazione, attribuendo alle
stessa le funzioni relative:

alla sistematizzazione a scopi infor-
mativi e di vendita dei risultati della
ricerca scientifica e tecnologica svolta negli
enti pubblici di ricerca, delle competenze
scientifico-tecnologiche e delle infrastrut-
ture di ricerca presenti negli enti stessi;

all’istituzione di un sistema per la
commercializzazione dei brevetti registrati
da università, da enti di ricerca e da
ricercatori del sistema pubblico e dispo-
nibili per l’utilizzazione da parte delle
imprese;

alla creazione di un tramite tra le
imprese per lo scambio di informazioni e
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per la costituzione di reti tecnologiche o di
ricerca tra esse.

Ai sensi del comma 3, gli enti pubblici
di ricerca sono tenuti a fornire alla Fon-
dazione Istituto Italiano di Tecnologia le
informazioni riguardanti i risultati delle
ricerche svolte. Per parte sua, la Fonda-
zione è tenuta a distribuire i proventi
derivanti dalla vendita o dalla cessione del
diritto d’uso di un brevetto o di un altro
titolo di proprietà intellettuale, al netto dei
costi, agli enti pubblici che le abbiano
conferito mandato per la vendita o la
cessione. Le università possono stipulare
accordi, contratti e convenzioni con la
Fondazione per la valorizzazione dei ri-
sultati della ricerca scientifica e tecnolo-
gica, secondo le modalità previste per gli
enti pubblici di ricerca. Inoltre, al fine di
diffondere l’innovazione nel sistema delle
piccole e medie imprese, la Fondazione
può stipulare accordi, convenzioni e con-
tratti con il sistema camerale, con le
associazioni delle imprese, con i distretti
industriali e con le reti d’impresa.

L’articolo 7 dispone che il Governo
promuova l’istituzione di una Società per
azioni per la patrimonializzazione e la
ristrutturazione delle imprese con sede in
Italia il cui capitale sarà interamente sot-
toscritto da investitori istituzionali e pro-
fessionali. Lo scopo è la ristrutturazione, il
sostegno e riequilibrio della struttura fi-
nanziaria e patrimoniale di imprese ca-
ratterizzate da adeguate prospettive indu-
striali e di mercato. Osserva in proposito
come non sia ulteriormente specificato
l’ambito di applicazione della disposizione
e, in particolare, non è posto alcun limite
dimensionale, minimo o massimo, con ri-
ferimento ad esempio al numero degli
addetti, per le imprese che possono bene-
ficiare del sostegno dell’istituenda società.
La Società per la patrimonializzazione e la
ristrutturazione delle imprese sostituisce il
Fondo di servizio per la patrimonializza-
zione delle imprese, istituito dall’articolo
15 del decreto-legge n. 133 del 2014 (co-
siddetto decreto-legge « Sblocca Italia »)
con lo scopo di rilanciare le imprese
industriali italiane, a patto che fossero in
« equilibrio economico positivo » e che ne-

cessitassero di adeguata patrimonializza-
zione. Si tratta pertanto di uno strumento
caratterizzato da natura e finalità diverse
rispetto al Fondo, che era tenuto ad in-
vestire in aziende non solo prospettica-
mente, ma anche correntemente in utile.

Il comma 2 specifica le modalità di
intervento della Società, che può investire
capitale raccolto in proprio; compiere ope-
razioni di finanziamento; acquisire o suc-
cedere in rapporti esistenti anche ridefi-
nendone le condizioni e i termini, al
servizio dello sviluppo operativo e dei
piani di medio-termine all’uopo predispo-
sti, compreso l’affitto o la gestione di
aziende, rami di aziende o siti produttivi.

Ai sensi del comma 3 possono sotto-
scrivere il capitale della Società i soli
investitori istituzionali e professionali. È
prevista anche l’eventuale emissione di
azioni di categorie diverse e l’utilizzo di
strumenti finanziari. Si stabilisce inoltre
che, sempre al fine di facilitare la raccolta
delle risorse finanziarie necessarie, alcuni
investitori possano avvalersi anche della
garanzia dello Stato sino all’esaurimento
delle risorse disponibili, ossia nel limite di
300 milioni di euro. Per gli azionisti che
invece decidano di non avvalersi della
garanzia dello Stato vengono riconosciuti
particolari diritti da definire attraverso la
successiva redazione dello statuto della
Società.

Il comma 4 si occupa invece degli
azionisti che si avvalgono della garanzia
dello Stato per apportare capitale nella
Società. Si prevede che tale categoria ri-
conosca allo Stato un corrispettivo per la
garanzia prestata, in conformità con la
normativa dell’Unione Europea, che può
incidere anche sulla quota degli utili di-
stribuiti dalla Società. Al riguardo il
comma 6 prevede che la Società deve
distribuire almeno i due terzi degli utili
prodotti, in modo da garantire un rendi-
mento a coloro che decidono di apportare
il capitale di rischio necessario alla costi-
tuzione della Società di servizio, il cui
obiettivo è ricompreso nella cessione delle
partecipate o nel trasferimento dei beni e
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dei rapporti oggetto di investimento entro
un termine che dovrà essere stabilito dal
suo statuto.

Ai sensi del comma 5, i soggetti che
concorrono alla gestione della Società de-
vono operare in situazione di neutralità e
imparzialità indipendenza e terzietà ri-
spetto agli investitori. Il comma 6 specifica
che l’obiettivo della Società è la cessione
delle partecipate ovvero il trasferimento
dei beni e rapporti oggetto del singolo
investimento. L’individuazione del termine
massimo entro cui effettuare la cessione o
il trasferimento delle partecipate è rimessa
allo statuto. È invece specificato l’obbligo
per la società di distribuire almeno i due
terzi degli utili prodotti.

Il comma 7 demanda a un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, di
concerto il Ministro dell’economia e delle
finanze e con il Ministro dello sviluppo
economico – subordinatamente all’auto-
rizzazione dell’Unione europea ai fini della
disciplina sugli aiuti di Stato – l’indivi-
duazione delle caratteristiche e la quota
massima di coperture della garanzia, i
criteri e le modalità di concessione ed
escussione della garanzia stessa e gli ob-
blighi verso lo Stato dei soggetti che si
avvalgono della garanzia.

Il comma 8 dispone che la concessione
della garanzia debba comunque avvenire
nel limite di 300 milioni di euro. La
copertura delle garanzie prestate dallo
Stato avviene attraverso il prelievo di ri-
sorse equivalenti dalle disponibilità in
conto residui iscritte in bilancio per l’anno
2015, relative all’autorizzazione di spesa
prevista dall’articolo 37, comma 6, del
decreto-legge n. 66 del 2014, ed il conte-
stuale loro versamento ad apposita conta-
bilità speciale di nuova istituzione da ef-
fettuare entro l’anno 2015.

L’articolo 8 modifica il meccanismo dei
finanziamenti agevolati alle piccole e me-
die imprese, per gli investimenti in mac-
chinari, impianti, beni strumentali di im-
presa e attrezzature nuovi di fabbrica a
uso produttivo (cosiddetta « nuova legge
Sabatini »). La modifica consiste nel ri-
corso facoltativo e non più obbligatorio
all’apposito plafond costituito presso Cassa

depositi e prestiti, da parte delle banche e
degli intermediari finanziari che erogano i
finanziamenti alle piccole e medie imprese
per le suddette finalità di investimento. Le
banche e le società di leasing potranno
dunque concedere i finanziamenti alle
PMI, su cui verranno riconosciuti i con-
tributi in conto interessi dello Stato, uti-
lizzando anche provvista autonoma. Il
comma 1 estende infatti la possibilità di
usufruire dei contributi statali – che co-
prono parte degli interessi a carico delle
imprese sui finanziamenti bancari, in re-
lazione agli investimenti realizzati – anche
alle piccole e medie imprese che abbiano
ottenuto finanziamenti erogati dalle ban-
che e intermediari finanziari che ricorrano
a provvista autonoma e non alla provvista
presso Cassa depositi e prestiti. Il comma
2 demanda ad un decreto del Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
l’individuazione dei requisiti, delle condi-
zioni di accesso e delle modalità di ero-
gazione dei contributi statali, con riguardo
all’estensione di essi anche alle imprese
che abbiano ottenuto finanziamenti dalle
banche, svincolati dal plafond presso Cassa
depositi e prestiti.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in-
forma che, a partire dalla seduta di do-
mani, si procederà al ciclo di audizioni
previsto ai fini dell’istruttoria sul provve-
dimento. Avverte quindi che le Presidenze
delle Commissioni riunite si riservano di
integrare il quadro delle audizioni già
programmate, alla luce delle richieste per-
venute, nonché di definire compiutamente
la tempistica delle audizioni stesse, le
quali si svilupperanno anche nel corso
della prossima settimana.

Daniele PESCO (M5S) sottolinea innan-
zitutto come il decreto-legge in esame
appaia privo dei prescritti caratteri di
necessità e urgenza e risulti pertanto in
contrasto con le previsioni in materia di
decretazione d’urgenza recate dall’articolo
77 della Costituzione.

Sul piano del merito evidenzia come
l’articolo 1, in materia di regime giuridico
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delle banche popolari, che costituisce la
disposizione di gran lunga più importante
del decreto-legge, abbia suscitato numero-
sissime critiche da parte di quasi tutti gli
ambiti del settore finanziario. Ciò con-
ferma, a suo giudizio, l’inopportunità di
intervenire attraverso un decreto-legge su
una materia che invece dovrebbe essere
più propriamente affrontata attraverso un
disegno di legge ordinario.

Più in dettaglio, ritiene che l’articolo 1
non rispetti i requisiti di ragionevolezza,
soprattutto tenendo presente che le ban-
che popolari costituiscono il settore del
mondo creditizio che ha assicurato la
maggiore erogazione di credito all’econo-
mia in questa fase di crisi, laddove invece
le altre banche, più interessate a compiere
operazioni finanziarie speculative, hanno
ridotto il credito al settore produttivo. In
tale contesto le previsioni del medesimo
articolo 1, che consentiranno alle banche
ordinarie e agli altri investitori di inter-
venire nel capitale delle banche popolari,
risultano pertanto inopportune e parados-
sali.

Un ulteriore aspetto da chiarire ri-
guarda i motivi per i quali il Governo ha
ritenuto di emanare il decreto-legge nel
periodo intercorrente tra le dimissioni del
Presidente della Repubblica Napolitano e
le elezioni presidenziali, senza sentire il
bisogno di attendere, più correttamente, la
nomina del nuovo Presidente della Repub-
blica, per sottoporgli il provvedimento
d’urgenza.

Evidenzia quindi, ancora con riferi-
mento alle previsioni dell’articolo 1, l’esi-
stenza di un palese conflitto di interesse in
capo ad alcuni esponenti del Governo,
segnatamente al Ministro per le riforme
costituzionali e per i rapporti con il Par-
lamento, Maria Elena Boschi, rilevato del
resto da molte voci dei mercati finanziari.
Ulteriori gravi dubbi suscitano le opera-
zioni di rastrellamento di azioni di banche
popolari operate, nell’imminenza dell’ado-
zione del decreto-legge, da taluni espo-
nenti notoriamente vicini al PD, che hanno
indotto la CONSOB ad indagare in mate-
ria.

Ritiene quindi, nel complesso, che gli
interessi coinvolti dalle previsioni dell’ar-
ticolo 1 risultino particolarmente rilevanti
e debbano pertanto essere attentamente
valutate. In tale contesto auspica che la
maggioranza si dimostri disponibile a mo-
dificare le proprie posizioni in merito,
nonché a riflettere maggiormente sulle
scelte da compiere in tale settore, nell’in-
teresse del Paese e dei cittadini.

Rocco PALESE (FI-PdL), nel giudicare
senz’altro rilevante e complessa la riforma
della disciplina delle banche popolari pre-
vista all’articolo 1 del decreto-legge, sot-
tolinea innanzitutto come lo strumento del
decreto-legge non sia adatto ad affrontare
tali importanti modifiche. Ritiene inoltre
singolare che il decreto-legge in esame sia
stato sottoscritto dal Presidente del Senato
Grasso durante il suo periodo di sup-
plenza della Presidenza della Repubblica,
soprattutto in considerazione del fatto che,
secondo notizie in suo possesso, il Presi-
dente Napolitano non aveva inteso firmare
il provvedimento nella fase finale del suo
incarico.

Rileva altresì come, nel tempo inter-
corso tra gli annunci relativi al contenuto
del provvedimento e la sua effettiva ado-
zione da parte del Governo, sembrino
essersi verificati eventi che possono far
ipotizzare operazioni di insider trading sui
titoli delle banche popolari, auspicando
che tali dubbi possano essere chiariti nel
corso della prevista audizione del Presi-
dente della CONSOB.

Entrando nel merito delle disposizioni
del decreto-legge, ritiene vi siano diversi
aspetti da chiarire, quali a esempio l’ef-
fettiva decorrenza del termine di 18 mesi,
previsto al comma 2 dell’articolo 1, entro
il quale le banche popolari devono ade-
guarsi alla nuova disciplina relativa alla
trasformazione obbligatoria in società per
azioni delle banche popolari con attivo
superiore a 8 miliardi, ritenendo in pro-
posito che tale termine debba essere più
ampio, se riferito a banche popolari che
hanno realizzato operazioni di fusione nel
2014. In tale contesto dichiara inoltre di
non condividere le ragioni per le quali il
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Governo ha individuato, come requisito
soggettivo ai fini dell’applicazione della
nuova disciplina, le dimensioni dell’attivo
delle banche popolari, chiedendo come
mai non si sia scelto piuttosto di far
riferimento ai requisiti di capitale, come
previsto dalla disciplina di Basilea 3.

Sebastiano BARBANTI (Misto-AL) sot-
tolinea innanzitutto come il decreto-legge
presenti evidenti profili d’incostituziona-
lità, ponendosi in violazione degli articoli
2, 3 e 77 della Costituzione.

Rileva, inoltre, la pericolosità della ri-
forma del sistema delle banche popolari
prospettata dall’articolo 1, con il quale il
Governo mira a imporre per legge una tra-
sformazione in società per azioni della ve-
ste giuridica delle banche popolari con at-
tivi superiori a 8 miliardi di euro, ri-
schiando di compromettere uno degli ele-
menti più positivi del settore bancario, il
quale si qualifica per un positivo grado di
« biodiversità » che si attaglia perfettamente
alle caratteristiche peculiari del sistema
produttivo italiano, connotato storicamente
dalla presenza prevalente di imprese di di-
mensioni piccole e piccolissime. A tale pro-
posito sottolinea come le banche popolari
abbiano svolto un ruolo importante ap-
punto a sostegno delle PMI e delle famiglie,
in un periodo che ha visto l’aggravarsi del
fenomeno della contrazione del credito
concesso dalle banche all’economia reale.

Al contrario, le misure previste dall’arti-
colo 1 rischiano di risultare controprodu-
centi rispetto alla funzione di finanziamento
dell’economia reale che deve essere svolta
dalle banche, oltre a costituire un potenziale
ostacolo rispetto alla crescita dimensionale e
alla stabilità delle stesse banche popolari, le
quali potrebbero essere indotte a non supe-
rare la soglia degli 8 miliardi di attivo pro-
prio per non incorrere nell’obbligo di do-
versi trasformare in società per azioni. Con-
sidera pertanto necessario intervenire in
modo diverso sulla questione, perseguendo
innanzitutto una riforma della governance
interna delle banche stesse.

In tale contesto ricorda inoltre di aver già
segnalato, attraverso la sua interrogazione a
risposta immediata in Commissione

5-04601, svolta presso la Commissione Fi-
nanze il 28 gennaio scorso, come le previ-
sioni del medesimo articolo 1 determinino
rischi di insider trading o di abuso di infor-
mazioni rilevanti, posto che, a seguito delle
indiscrezioni lasciate trapelare dal Governo
nei giorni precedenti l’approvazione del de-
creto-legge, e diffuse dagli organi di stampa, i
titoli delle banche popolari quotate hanno
registrato rialzi molto consistenti, con gravi
ripercussioni sul regolare funzionamento
dei mercati finanziari, rispetto ai quali sot-
tolinea l’esigenza di disporre il divieto di ven-
dita allo scoperto dei titoli medesimi.

Ritiene quindi che occorra valutare con
attenzione le proposte di riforma del set-
tore delle banche popolari che sono state
elaborate da Assopopolari e che l’articolo
1 del provvedimento debba essere abro-
gato, dovendosi più opportunamente pro-
cedere in materia attraverso un provvedi-
mento legislativo ordinario.

Stefano ALLASIA (LNA) manifesta un
orientamento decisamente contrario al
provvedimento nel suo complesso, come del
resto evidenziato nella pregiudiziale di costi-
tuzionalità presentata dal proprio gruppo.

Pur condividendo alcune disposizioni
contenute nel decreto-legge in esame,
esprime disaccordo sulla filosofia sottesa
all’operazione realizzata dal Governo so-
prattutto con la modifica della disciplina
delle banche popolari, ritenendo che con
tale intervento si sia deciso di sottrarre ai
piccoli azionisti di queste banche il diritto
di decidere del proprio futuro.

Condivide quindi molte considerazioni
critiche svolte dai deputati degli altri
gruppi fin qui intervenuti sull’eccessivo
ricorso alla decretazione d’urgenza, anche
in ipotesi nelle quali non sussistono i
requisiti richiesti dall’articolo 77 della Co-
stituzione, ed esprime notevoli preoccupa-
zioni sulla possibilità, offerta ad investitori
stranieri, di entrare nel sistema finanzia-
rio nazionale.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.45.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente della XI Commissione Cesare
DAMIANO. — Interviene il sottosegretario
di Stato per il lavoro e le politiche sociali
Franca Biondelli.

La seduta comincia alle 14.05.

Istituzione di un programma nazionale sperimentale

di interventi pubblici denominato « Green New Deal

italiano » contro la recessione e la disoccupazione.

C. 1965 Airaudo.

(Esame e rinvio).

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Giorgio AIRAUDO (SEL), relatore per la
XI Commissione, richiamando quanto evi-
denziato nella relazione illustrativa del
provvedimento, fa notare preliminarmente
che la proposta, muovendo dal presuppo-
sto che sia l’occupazione a generare svi-
luppo e non il contrario, prevede la crea-
zione diretta di posti di lavoro da parte
dello Stato, mirando a contrastare in ma-
niera strutturale la disoccupazione, a

fronte dei suoi elevati costi sociali ed
economici, che, secondo quanto si eviden-
zia nella medesima relazione illustrativa,
incidono direttamente sul PIL in misura
molto maggiore del costo degli interventi
per il sostegno del reddito dei disoccupati.
La proposta di legge, inoltre, persegue
l’obiettivo di contribuire a trasformare il
modello produttivo predominante, orien-
tando i flussi di manodopera verso settori
ad alta intensità di lavoro e di immediata
utilità sociale, nonché verso attività che le
macchine, per motivi tecnici o per ragioni
di costo, difficilmente potranno sostituire.
Passando a esaminare il contenuto speci-
fico dell’articolato, rileva che l’articolo 1
prevede la realizzazione, ad opera dello
Stato, delle regioni e degli enti locali, nel
rispetto delle rispettive sfere di compe-
tenza, di un programma nazionale speri-
mentale di interventi pubblici denominato
Green New Deal italiano, diretto ad un
incremento dell’occupazione attraverso la
creazione di un milione e mezzo di posti
di lavoro. Il programma, che si sarebbe
dovuto realizzare nel triennio 2014-2016, è
finalizzato in particolare ad interventi ur-
genti nei settori della protezione del ter-
ritorio, del diritto alla casa, della valoriz-
zazione del patrimonio scolastico, storico,
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artistico, architettonico e archeologico,
nonché del diritto a un ambiente sano. Fa
notare che l’articolo 2 dispone che il Green
New Deal sia realizzato da tutte le ammi-
nistrazioni dello Stato e dagli enti locali
per operare interventi in diversi settori,
tra cui, in particolare, la protezione del
territorio, la bonifica e la riqualificazione
ambientale, l’incremento dell’efficienza
energetica, la messa in sicurezza e la
valorizzazione di edifici scolastici, ospe-
dali, asili nido pubblici, nonché il recupero
e la ristrutturazione del patrimonio im-
mobiliare pubblico. Rileva che gli articoli
3 e 4 disciplinano l’istituzione, la compo-
sizione e i compiti dell’Agenzia nazionale
per il Green New Deal, che svolge funzioni
di organizzazione, programmazione, attua-
zione, indirizzo, controllo e coordina-
mento della realizzazione del programma.
Fa poi presente che l’articolo 5, che verrà
illustrato dalla relatrice per la VIII Com-
missione, disciplina la procedura da se-
guire per l’approvazione dei progetti, il
loro contenuto, nonché i criteri da seguire
nella loro predisposizione, mentre l’arti-
colo 6 dispone che per la realizzazione dei
progetti l’assunzione del personale è effet-
tuata dalle direzioni regionali o territoriali
del lavoro tra soggetti iscritti ai centri per
l’impiego con reddito annuale lordo infe-
riore o pari a 8.000 euro – a parità di
condizioni, devono essere preferiti i lavo-
ratori svantaggiati di cui all’articolo 2,
numeri 18 e 19, del Regolamento CE
n. 800/2008 –, nonché tra beneficiari di
ammortizzatori sociali. Tale norma pre-
vede che l’assunzione avviene con con-
tratto a tempo determinato, al quale si
applica il CCNL di riferimento, in modo da
assicurare, anche con contratti successivi e
per la realizzazione di più progetti, che
l’impiego duri non meno di 12 e non più
di 36 mesi, per la durata della realizza-
zione del progetto e per un monte ore
massimo pari a 35 ore settimanali o 140
mensili. Ai soggetti assunti è fatto divieto
di svolgere altre attività di lavoro subor-
dinato o autonomo. Osserva che l’articolo
7 demanda ad un decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri l’individuazione
dei beni strumentali, delle attrezzature,

dei mezzi meccanici e delle apparecchia-
ture inutilizzate o sottoutilizzate in dota-
zione alle Forze armate, di polizia o ad
ogni altra amministrazione dello Stato,
che sono messi a disposizione per la
realizzazione dei progetti, nonché delle
modalità per la loro cessione in comodato
d’uso, disponendo che anche le regioni e
gli altri enti locali siano tenuti ad adottare
identico provvedimento sui beni di loro
proprietà. Rileva che il successivo articolo
8 prevede che il personale assunto ai sensi
del precedente articolo 6 – ad eccezione
dei soggetti già in possesso dei requisiti
necessari e di quanti hanno già frequen-
tato corsi sulla tutela della sicurezza e
della salute dei lavoratori – sia obbligato
a partecipare ad attività di formazione,
alle quali provvedono i centri per l’im-
piego. Fa notare che l’articolo 9 dispone
che, nella scelta dei progetti da finanziare,
venga data priorità a quelli la cui elabo-
razione sia stata maggiormente parteci-
pata dai cittadini e per i quali gli stessi
possano esercitare un controllo sulle as-
sunzioni e sulla realizzazione, anche gra-
zie al monitoraggio al quale deve essere
soggetta ogni fase del progetto e alla
costituzione di un collegio arbitrale per la
valutazione delle irregolarità segnalate.
Nel rinviare, per quanto riguarda l’articolo
10 alla relazione della relatrice per la VIII
Commissione, fa notare che l’articolo 11
istituisce, presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, il Fondo nazionale
per finanziare il programma in oggetto,
con una dotazione pari a 16 miliardi 739
milioni di euro in tre anni. Nove milioni di
euro per il triennio 2014-2016 sono desti-
nati al funzionamento dell’Agenzia di cui
all’articolo 3. Le risorse del Fondo po-
tranno essere integrate da contributi a
carico degli enti territoriali per i progetti
ricadenti sui rispettivi territori. Osserva
che l’articolo 12 definisce, al comma 1, la
misura della partecipazione di regioni,
province autonome ed enti locali al finan-
ziamento dei progetti da essi stessi pre-
sentati, negli importi indicati nella tabella
allegata alla proposta di legge, prevedendo
che la società Cassa depositi e prestiti Spa
istituisca un Fondo per lo sviluppo soste-
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nibile e l’occupazione, alimentato da ri-
sorse proprie e tramite l’emissione di ob-
bligazioni, finalizzato al finanziamento
tramite prestiti a tassi agevolati dei pro-
getti di cui al provvedimento in esame.
Viene altresì autorizzata una dotazione
aggiuntiva del Fondo per lo sviluppo e la
coesione (FSC) relativamente al ciclo di
programmazione 2014-2020 nella misura
complessiva di 54.810 milioni, destinando
il complesso di tali risorse esclusivamente
al finanziamento di interventi per lo svi-
luppo, anche di natura ambientale, e per
l’occupazione. Segnala che l’articolo 13
prevede l’esclusione dal computo del saldo
finanziario rilevante ai fini del patto di
stabilità interno, per il triennio 2014-2016,
delle spese in conto capitale riferite ai
progetti del Green New Deal italiano pre-
sentati dagli enti territoriali, per un im-
porto pari a 1.300 milioni di euro annui.
Ai fini del riparto del beneficio, gli enti
locali e le regioni sono tenuti a comuni-
care all’Agenzia nazionale per il Green
New Deal italiano gli importi degli spazi
finanziari di cui necessitano; sulla base
delle richieste, il Ministero dell’economia e
delle finanze provvede ad individuare gli
importi da escludere dal patto di stabilità.
Evidenzia, quindi, che l’articolo 14 prevede
lo stanziamento di finanziamenti ulteriori
per il Green New Deal italiano attraverso
l’incremento delle risorse a disposizione
degli interventi per la messa in sicurezza
del territorio, per i servizi socio-educativi
per la prima infanzia, per la messa in
sicurezza di edifici scolastici pubblici, per
il miglioramento dell’efficienza energetica.
Fa presente che l’articolo 15 reca le di-
sposizioni relative alla copertura finanzia-
ria degli oneri derivanti dalla proposta in
esame, indicati dal comma 1 pari a circa
9 miliardi per il 2014, a circa 10 miliardi
per il 2015 e a circa 9,7 miliardi per il
2016, cui si provvede con le risorse deri-
vanti dalle disposizioni introdotte dai
commi 2 e successivi. In proposito, si
prevedono, tra l’altro, la riduzione dei
regimi di esenzione, di esclusione e di
favore fiscali, norme di contenimento delle
spese delle pubbliche amministrazioni,
nonché disposizioni di aumento delle ri-

tenute e delle imposte sostitutive sui red-
diti di natura finanziaria (dal 20 al 23 per
cento) e la modifica – in via transitoria
nelle more dell’adozione di una normativa
europea – della disciplina dell’imposta
sulle transazioni finanziarie (cosiddetta
Tobin tax), nonché l’incremento di un
punto percentuale dell’aliquota della co-
siddetta Robin Hood Tax. Segnala, peral-
tro, che l’articolo 3 del decreto-legge n. 66
del 2014 ha già disposto l’aumento dal 20
al 26 per cento delle ritenute e delle
imposte sostitutive sui redditi di natura
finanziaria. Sono previste, inoltre, la ridu-
zione degli stanziamenti per il finanzia-
mento della partecipazione italiana ai pro-
grammi aeronautici ad alto contenuto tec-
nologico, la soppressione delle autorizza-
zioni pluriennali di spesa relative al
programma di sviluppo delle unità navali
della classe FREMM, nonché la riduzione
delle autorizzazioni di spesa per il finan-
ziamento di studi, progetti, attività e lavori
della linea ferroviaria Torino-Lione.

Svolgendo talune considerazioni con-
clusive, ritiene che il provvedimento in
esame rappresenti una occasione impor-
tante per avviare una discussione di me-
rito circa l’elaborazione di un piano con-
creto di contrasto alla disoccupazione, che
si fondi su un’idea di mobilitazione di
risorse pubbliche da parte dello Stato –
che assumerebbe il ruolo di datore di
lavoro « di ultima istanza » – in vista della
creazione di posti di lavoro stabili. Fa
notare che l’impostazione concettuale del
provvedimento fa riferimento ad idee dif-
fuse nella società civile, in ambito europeo,
nonché tra gli esperti del settore e i
sociologi, tra i quali cita il professor Lu-
ciano Gallino. Auspica, pertanto, che su
tale tematica si svolga un approfondito
dibattito, partendo dall’analisi della pro-
fonda inadeguatezza delle politiche per il
lavoro, basate per lo più sulla previsione di
incentivi economici e finanziari – messe
finora in campo dai Governi.

Mariastella BIANCHI (PD), relatore per
la VIII Commissione, nel ringraziare il
relatore Airaudo per la presentazione del
provvedimento in esame, sottolinea come
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esso individua una direttrice fondamentale
di sviluppo economico del Paese, quale
quella dello sviluppo sostenibile. Esprime
tuttavia perplessità sullo strumento previ-
sto per perseguire tale sviluppo, che indi-
vidua nello Stato una sorta di datore di
lavoro « di ultima istanza », ritenendo in-
vece opportuna una riflessione maggiore
sulla politica di incentivazione dei settori
coinvolti in tale ambito.

Con riferimento alle disposizioni di
stretta competenza dell’VIII Commissione
(articoli 5 e 10), segnala che l’articolo 5
disciplina la procedura da seguire per
l’approvazione dei progetti funzionali al-
l’attuazione del Green New Deal, il conte-
nuto dei progetti medesimi, nonché i cri-
teri da seguire nella loro predisposizione.
Tali progetti devono essere redatti secondo
precise indicazioni tecniche, in modo da
evidenziare i costi dell’impresa, il numero
dei lavoratori che si intende impiegare,
nonché le attrezzature e gli strumenti
necessari. Essi sono valutati dalle strutture
periferiche del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sulla base delle di-
sposizioni generali dettate dall’Agenzia na-
zionale, dovendosi dare priorità, a parità
di costo, a quelli che prevedono una
maggiore intensità di lavoro. I progetti,
inoltre, prima della loro definitiva appro-
vazione, sempre che non vengano rigettati
per mancanza assoluta dei requisiti tecnici
e di fattibilità, possono essere integrati
sulla base delle indicazioni formulate dai
soggetti valutatori e, una volta approvati,
possono essere effettivamente finanziati.
Possono infine essere previste, nell’ambito
dei progetti stessi, forme di collaborazione
con università, dipartimenti, centri di ri-
cerca dipartimentali o interdipartimentali.

Fa presente, inoltre, che l’articolo 10
disciplina l’appaltabilità ad imprese pri-
vate dei progetti, nonché le modalità di
erogazione delle risorse finanziarie, indi-
cando, quale particolare condizioni di ese-
cuzione, l’assunzione con contratto a
tempo determinato per la durata dell’ap-
palto o a tempo indeterminato, di almeno
il 50 per cento del personale necessario tra
i soggetti di cui all’articolo 6, commi 4 e
5, classificabili come lavoratori « svantag-

giati » o molto « svantaggiati » ai sensi del
regolamento (CE) n. 800 del 2008. La
riserva di manodopera nei bandi di ap-
palto sarebbe pertanto conforme alle
norme dell’Unione europea in materia di
aiuti di Stato. Il comma 2 dell’articolo 10
prevede tuttavia che, nel caso in cui alcune
delle categorie di personale di cui all’ar-
ticolo 6, commi 4 e 5, non rientrassero
nella definizione di lavoratore « svantag-
giato », il Governo italiano, entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge in esame, acquisisce la valutazione di
compatibilità di tali appalti dalla Commis-
sione europea. Il comma 4 dell’articolo 10
prevede, infine, che l’assunzione del pre-
detto personale deve comportare un au-
mento netto dell’occupazione dell’impresa,
che non deve aver proceduto a licenzia-
menti nei sei mesi precedenti la parteci-
pazione all’appalto del progetto.

Enrico BORGHI (PD) ringrazia il de-
putato Airaudo e il gruppo SEL per la
presentazione della proposta di legge in
esame, che consente di entrare nel merito
di una serie di questioni che il suo gruppo
ritiene di fondamentale importanza. Nel-
l’evidenziare che alcune di tali questioni
sono oggetto del « collegato ambientale »
alla legge di stabilità 2014, attualmente
all’esame del Senato, fa notare come altre
potrebbero trovare collocazione all’interno
del provvedimento « Green Act » preannun-
ciato dal Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri. Anche in tale prospettiva invita a
valutare l’opportunità di un’audizione del
professor Gallino.

Serena PELLEGRINO (SEL) ritiene che
la proposta di legge in esame richiami uno
dei principi ritenuti fondamentali del suo
gruppo, considerato che la creazione di
posti di lavoro non può prescindere dalla
tutela e dalla valorizzazione delle risorse
ambientali. Auspica, pertanto, una conver-
genza del Governo sul contenuto del prov-
vedimento.

Massimo Felice DE ROSA (M5S), pur
dichiarando di condividere l’impostazione
di fondo della proposta di legge, che
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sembra muovere dal presupposto – da
sempre condiviso dal gruppo M5S – della
necessità di creare posti di lavoro in
settori più concorrenziali, si riserva una
valutazione degli specifici contenuti della
proposta medesima.

Claudio COMINARDI (M5S) ritiene che
l’iniziativa legislativa in esame presenti
aspetti di assoluto interesse, dal momento
che propone la realizzazione di un inter-
vento di sistema, basato su una program-
mazione a lungo termine, evocando inter-
venti di carattere trasversale, che vanno
dalla materia del lavoro a quella ambien-
tale. Ritiene, quindi, che il suo esame
possa rappresentare l’occasione per av-
viare una riflessione approfondita al fine
di individuare i settori potenzialmente più
propizi alla creazione di nuovi posti di
lavoro. Ricorda, infatti, che autorevoli
studi dimostrano come le grandi opere
infrastrutturali hanno un impatto sull’oc-
cupazione inferiore ad interventi di mi-

nore dimensione. Ritiene, in questo con-
testo, auspicabili interventi capaci di co-
niugare l’esigenza di intraprendere azioni
volte alla tutela del territorio e all’ammo-
dernamento delle infrastrutture del Paese
con finalità sociali ed occupazionali. Con-
clusivamente, auspica che vi siano le con-
dizioni per un dibattito adeguato sul prov-
vedimento, che possa portare alla defini-
zione di un testo efficace ed equilibrato.

Cesare DAMIANO, presidente, ritiene
che le Commissioni, nel definire le moda-
lità di prosecuzione dell’iter di esame del
provvedimento, potranno valutare la pos-
sibilità di deliberare lo svolgimento di un
ciclo di audizioni nell’ambito dell’istrutto-
ria legislativa.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame del provvedi-
mento ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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COMITATO DEI NOVE

Martedì 10 febbraio 2015.

Disposizioni per il superamento del bicameralismo

paritario, la riduzione del numero dei parlamentari,

il contenimento dei costi di funzionamento delle

istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione

del titolo V della parte II della Costituzione.

Emendamenti C. 2613-8-14-21-32-33-34-148-177-

178-179-180-243-247-284-329-355-357-379-398-399-

466-568-579-580-581-582-757-758-839-861-939-

1002-1259-1273-1319-1439-1543-1660-1706-1748-

1925-1953-2051-2147-2221-2227-2293-2329-2338-

2378-2402-2423-2441-2458-2462-2499-A.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
9.35 alle 9.40 e dalle 15.15 alle 15.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 10 febbraio 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.20 alle 15.25.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.25.

Disposizioni in materia di accesso del figlio adottato

non riconosciuto alla nascita alle informazioni sulle

proprie origini e sulla propria identità.

C. 784 Bossa, C. 1874 Marzano, C. 1343 Campana,

C. 1983 Cesaro Antimo, C. 1901 Sarro, C. 1989

Rossomando, C. 2321 Brambilla e C. 2351 Santerini.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta dell’8
gennaio 2015.

Giuseppe BERRETTA (PD), relatore, fa
presente di avere bisogno di alcuni giorni
di riflessione per riformulare taluni emen-
damenti ovvero per presentare dei nuovi

emendamenti che recepiscano i rilievi
emersi nel corso delle ultime audizioni e
dal dibattito svoltosi in Commissione.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che nel caso di presentazione di
nuovi emendamenti da parte del relatore
sarà fissato un termine per la presenta-
zione di subemendamenti.

Luisa BOSSA (PD) ritiene necessario
che siano previsti tempi certi per il pro-
sieguo dell’iter del provvedimento.

Donatella AGOSTINELLI (M5S) pur con-
dividendo la necessità di ulteriori giorni di
riflessione, auspica che possano essere stabi-
liti tempi certi per l’iter del provvedimento.

Daniele FARINA (SEL) invita la presi-
denza a stabilire tempi che consentano di
licenziare un buon provvedimento, non
ravvisando la necessità di procedere con
particolare urgenza.
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Walter VERINI (PD) ricorda come la
Commissione abbia svolto un’istruttoria
ampia e approfondita e ritiene che ora
sussistano le condizioni per stabilire dei
tempi certi e per approvare un buon
provvedimento. Ritiene che la Commis-
sione potrebbe essere in grado di esami-
nare gli emendamenti entro circa dieci
giorni. Sottolinea, infine, l’importanza del-
l’interlocuzione con il Governo, per cono-
scere il suo orientamento.

Donatella FERRANTI (PD), presidente,
dopo avere ricordato come il provvedi-
mento non sia iscritto nel calendario dei
lavori dell’Assemblea, tenuto conto degli
impegni della Commissione, ritiene che il
relatore potrebbe proporre le riformula-
zioni o presentare i nuovi emendamenti
giovedì 12 o martedì 17 febbraio, e che la
Commissione potrebbe iniziare la vota-
zione degli emendamenti il 18 o il 25
febbraio prossimo.

Giuseppe BERRETTA (PD), relatore, ri-
tiene di poter presentare nuovi emenda-
menti, ovvero proporre le riformulazioni,
martedì 17 febbraio prossimo.

Daniele FARINA (SEL) rileva come,
qualora gli emendamenti del relatore do-
vessero apportare modifiche significative
al testo, sarebbe necessario prevedere un
periodo di tempo adeguato prima di ini-
ziare le votazioni.

Donatella FERRANTI, presidente, preso
atto di quanto emerso nella seduta, avverte
che martedì 17 febbraio il relatore pro-
porrà la riformulazione di emendamenti
ovvero presenterà nuovi emendamenti. In
tale ultimo caso sarà fissato un termine
per la presentazione di subemendamenti.
Avverte altresì che l’esame degli emenda-
menti si svolgerà mercoledì 25 febbraio.
Sottolinea, infine, l’importanza che il Go-
verno intervenga e interloquisca sul prov-
vedimento in esame. Nessun altro chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di relazioni affettive e fa-
miliari dei detenuti.
C. 983 Gozi e C. 1762 Zan.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
28 gennaio 2015.

Michela MARZANO (PD), relatore, ri-
tiene opportuno che la Commissione
svolga un ciclo di audizioni e che sia
audito, in particolare, il direttore del Di-
partimento dell’amministrazione peniten-
ziaria.

Alessandro ZAN (PD) ritiene opportuno
che sia audito anche chi ha contribuito
alla stesura del testo.

Donatella FERRANTI, presidente, assi-
cura che le richieste di audizione saranno
valutate nel corso della prossima riunione
dell’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi. Nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 10 febbraio 2015.

Modifiche agli articoli 438 e 442 del codice di

procedura penale. Inapplicabilità del giudizio abbre-

viato ai delitti puniti con la pena dell’ergastolo.

C. 1129 Molteni.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.50 alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.55 alle 15.05.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il viceministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, Lapo Pi-
stelli.

La seduta comincia alle 14.35.

Ratifica ed esecuzione del Trattato in materia di

assistenza giudiziaria penale tra il Governo della

Repubblica italiana e il Governo degli Stati uniti

messicani, fatto a Roma il 28 luglio 2011.

C. 2754 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Fabio PORTA (PD), relatore, rileva che
il Trattato oggetto della ratifica in esame
– al pari del successivo che verrà succes-
sivamente esaminato – è volto ad inten-
sificare la cooperazione giudiziaria con il
Messico, rendendo perciò più efficace, nel
settore penale, il contrasto al fenomeno
della criminalità ed assicurando che esso
si realizzi in modo rapido ed efficace e in
conformità con i principi del diritto in-
ternazionale.

Il Trattato, che si compone di 25
articoli, indica innanzitutto gli ambiti nei
quali si realizzerà l’assistenza giudiziaria
penale e cioè, fra gli altri: la notificazione
degli atti giudiziari; l’assunzione di testi-
monianze o dichiarazioni; l’assunzione di
prove; il sequestro e la confisca di proventi
illeciti; la citazione di testimoni e altri
ancora.
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All’articolo 3 il provvedimento disci-
plina i casi nei quali possa essere previsto
un rifiuto o un rinvio dell’assistenza giu-
diziaria, laddove la persona sia già stata
indagata e giudicata per il medesimo fatto
o quando il reato per cui si procede sia
punito con una pena proibita nell’altro
ordinamento, come ad esempio la pena di
morte.

Il Trattato definisce, all’articolo 4, le
modalità per l’esecuzione della domanda
di assistenza giudiziaria; all’articolo 5 i
casi in cui siano invocate immunità e
prerogative; all’articolo 6 gli obblighi di
riservatezza; agli articoli 7 e 8 rispettiva-
mente le procedure di notificazione e di
trasmissione di atti; nonché, all’articolo 9
le procedure relative a perquisizioni, se-
questri e confische.

I successivi articoli riguardano le mo-
dalità di comparizione delle persone, il
trasferimento temporaneo di persone de-
tenute e le procedure per lo scambio di
informazioni sui procedimenti penali.

Il Trattato indica, inoltre, in dettaglio
le forme delle richieste di assistenza giu-
diziaria, specificando anche la lingua in
cui debbano essere formulate e le spese
per richiederle.

Il disegno di legge di ratifica – già
oggetto di approvazione da parte del Se-
nato – consta di quattro articoli, che
riguardano l’autorizzazione alla ratifica,
l’ordine di esecuzione, la copertura finan-
ziaria dei relativi oneri e l’entrata in vigore
del testo.

Conclude quindi auspicando una ce-
lere approvazione della ratifica in esame,
che si situa nel contesto più ampio di
rilancio delle relazioni italo-messicane, te-
stimoniato dai numerosi contatti politico-
diplomatici intercorsi in questi mesi e che,
mediante questo accordo, potrà ulterior-
mente qualificarsi sul terreno – essenziale
per la sicurezza e la qualità della vita dei
cittadini – della lotta alla criminalità or-
ganizzata e segnatamente nella repressione
dei cartelli della droga.

Il viceministro Lapo PISTELLI, apprez-
zando l’esposizione dell’onorevole Porta,
evidenzia che le relazioni tra Italia e

Messico hanno registrato un sensibile ri-
lancio negli ultimi due anni, anche ai fini
dell’interscambio commerciale. Tale circo-
stanza positiva si accompagna, purtroppo,
ad un intensificarsi delle attività criminali
che traggono profitto da un andamento
favorevole dell’economia. Per tali ragioni è
opportuno che la cooperazione con il
Messico sia intensa anche sul piano della
lotta contro il traffico di stupefacenti ed il
crimine organizzato transnazionale.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che, nessun altro chiedendo di in-
tervenire, è concluso l’esame preliminare
del provvedimento, che sarà trasmesso alle
Commissioni competenti per l’espressione
dei pareri.

Ratifica ed esecuzione del Trattato di estradizione

tra il Governo della Repubblica italiana ed il Go-

verno degli Stati uniti messicani, fatto a Roma il 28

luglio 2011.

C. 2755 Governo, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Fabio PORTA (PD), relatore, sottolinea
come il Trattato di estradizione in titolo
intenda migliorare la reciproca coopera-
zione al fine di disporre di strumenti più
efficaci per contrastare la criminalità.

L’ambito del Trattato è esplicitato
nelle norme generali, laddove le Parti
s’impegnano reciprocamente a consegnarsi
persone ricercate che si trovano sul pro-
prio territorio per dare corso ad un pro-
cedimento penale (estradizione proces-
suale) ovvero al fine di consentire l’ese-
cuzione di una condanna definitiva (estra-
dizione esecutiva) (articolo 1).

In generale, l’estradizione sarà con-
cessa quando il fatto per cui si procede o
si è proceduto nello Stato richiedente è
previsto come reato anche dalla legisla-
zione dello Stato richiesto (cosiddetto
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principio della doppia incriminazione).
Tale principio trova un temperamento in
materia fiscale laddove è stabilito che
l’estradizione potrà essere accordata an-
che quando la disciplina dello Stato ri-
chiesto, in detta materia, sia differente da
quella dello Stato richiedente.

L’estradizione processuale richiede,
poi, che il reato per cui si procede sia
punito da entrambi i Paesi con la pena
della reclusione per un periodo di almeno
un anno, mentre l’estradizione esecutiva
richiede che la pena residua ancora da
espiare ammonti ad un periodo minimo di
sei mesi (articolo 2).

Agli articoli 3 e 4 il testo regola le
condizioni per esercitare un rifiuto alla
richiesta di estradizione e all’articolo 5 le
condizioni alle quali ciascuno Stato deve
sottostare per rifiutare l’estradizione dei
propri cittadini.

Dopo aver identificato le autorità cen-
trali preposte a trasmettere ed a ricevere
le richieste di estradizione (per l’Italia il
Ministero della giustizia), il Trattato regola
poi la forma ed il contenuto di tali ri-
chieste e la tipologia e la forma dei
documenti da allegare.

Il Trattato stabilisce inoltre il cosid-
detto principio di specialità in favore della
persona estradata che non potrà essere
perseguita o arrestata dallo Stato richie-
dente per reati diversi commessi prece-
dentemente alla consegna.

L’accordo vieta inoltre la riestradi-
zione verso uno Stato terzo (articolo 11),
contempla la possibilità di arresti provvi-
sori (articolo 12) e disciplina le modalità
per valutare le richieste di estradizione
presentate da più Stati (articolo 13).

Gli ulteriori articoli stabiliscono le
modalità ed i tempi per la consegna della
persona richiesta, le procedure semplifi-
cate di estradizione ed il transito nel
territorio di uno dei due Stati di una
persona consegnata all’altro da un Paese
terzo.

Segnala che il disegno di legge di
ratifica del Trattato in esame – già ap-
provato dall’altro ramo del Parlamento il

26 novembre scorso – consta di quattro
articoli che si riferiscono, rispettivamente,
all’autorizzazione alla ratifica, all’ordine
di esecuzione, alla copertura finanziaria
dei relativi oneri (stimabili in circa 16.000
euro l’anno) ed all’entrata in vigore del
testo.

Conclude auspicando una rapida con-
clusione dell’iter di approvazione del prov-
vedimento le cui finalità sono coerenti e
strettamente collegate a quelle che ispi-
rano il Trattato italo-messicano in materia
di assistenza giudiziaria.

Il viceministro Lapo PISTELLI sottoli-
nea l’esigenza di procedere ad un rapido
iter di esame del provvedimento in titolo,
anche in considerazione del fatto che il
precedente accordo bilaterale in tema di
estradizione risale alla fine del XIX secolo.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che, nessun altro chiedendo di in-
tervenire, è concluso l’esame preliminare
del provvedimento, che sarà trasmesso alle
Commissioni competenti per l’espressione
dei pareri.

La seduta termina alle 14.50.

INTERROGAZIONI

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il viceministro degli affari esteri e
alla cooperazione internazionale, Lapo Pi-
stelli.

La seduta comincia alle 14.50.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso l’attivazione di impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso, come convenuto in
sede di ufficio di presidenza.
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5-04100 L’Abbate: Sull’Accordo di associazione tra
Unione europea e Repubblica di Moldavia.

Il viceministro Lapo PISTELLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Giuseppe L’ABBATE (M5S) si dichiara
insoddisfatto della risposta fornita dal Go-
verno ritenendo che il caso ucraino rap-
presenti un modello di insuccesso che
potrebbe replicarsi per la Repubblica di
Moldavia. Ricorda, infatti, che la regione
della Transnistria ha manifestato volontà
secessioniste in chiave filorussa e non
mostra di condividere la linea del governo
di Chisinau di avvicinamento all’Unione
europea. Sottolinea, quindi, nella consa-
pevolezza degli interessi in gioco per il
settore primario, l’opportunità di scongiu-
rare che i rapporti tra la Russia e la
Repubblica di Moldavia vadano incontro
ad una crisi accompagnata da regimi san-
zionatori in danno ai produttori italiani.
Evidenzia, inoltre, che la risposta del rap-
presentante del Governo conferma l’as-
senza di una politica estera europea e di
una debole politica commerciale del-
l’Unione europea, come attesta anche l’as-
senza dell’Alto Rappresentante Mogherini
in occasione degli incontri di questi giorni
tra il Presidente Putin da un lato e il
Presidente Hollande e la Cancelliera Me-
rkel, dall’altro lato.

5-04498 Cimbro: Sulla detenzione in Russia della

pilota ucraina Nadia Savchenko.

Il viceministro Lapo PISTELLI risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2), rife-
rendo alla Commissione la notizia, diffusa
oggi dai mezzi di informazione, relativa
alla proroga della carcerazione di Nadia
Savchenko fino al 13 maggio prossimo.

Eleonora CIMBRO (PD) si dichiara sod-
disfatta della risposta fornita dal Governo,
sottolineando che il caso della pilota Sa-
vchenko promuove una riflessione più am-

pia sulla drammatica crisi tra Ucraina e
Russia, che rischia di degenerare con esiti
davvero gravi per l’equilibrio geopolitico
non solo europeo ma mondiale. Sottolinea
che ogni qualvolta si sia profilata la pos-
sibilità di una soluzione diplomatica a tale
crisi ci sono state forze, incluso il Presi-
dente Putin, che hanno innalzato il tono
dello scontro impedendo il raggiungimento
della pace. Lo sforzo profuso in questi
giorni dalle maggiori cancellerie europee è
finalizzato a tentare una ragionevole so-
luzione di carattere diplomatico, in linea
con gli accordi di Minsk. Preso atto che
esiste una narrazione russa fuorviante e
faziosa sul caso Savchenko, che testimonia
invece una palese violazione del diritto
internazionale, ritiene che l’Europa in pri-
mis debba approfondire taluni profili, a
partire dalla necessità di non alimentare
aspettative sull’integrazione europea o sul-
l’entrata nella NATO o dai ritardi nelle
riforme di carattere economico e sociale in
Ucraina. È indubbio che per la crisi russo-
ucraina, a fronte del quotidiano deterio-
ramento del conflitto, si impone una so-
luzione negoziale i cui protagonisti neces-
sari sono l’Europa e gli Stati Uniti. L’Eu-
ropa, in particolare, deve trovare maggiore
coesione interna, coraggio politico e spirito
costruttivo per realizzare un’azione con-
certata mettendo fuori gioco la voglia di
rivincita di qualcuno e le timidezze di
altri. Sottolinea che quella Ucraina è una
potenziale guerra europea, come lo è stata
nei Balcani, e per tali ragioni rappresenta
un’occasione di costruzione della politica
estera, di sicurezza e di difesa dell’Unione
europea, di cui si avverte un urgente
bisogno. D’altra parte, il nemico rappre-
sentato dal terrorismo di matrice fonda-
mentalista non consente distrazioni e im-
pone una determinazione alla soluzione di
ogni altro scenario. In tale prospettiva sia
l’Europa che l’Italia costituiscono attori
decisivi.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara concluse le interrogazioni in titolo.

La seduta termina alle 15.05.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.10 alle 15.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non
è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica del Kazakhstan
sulla cooperazione militare, fatto a Roma il
7 giugno 2012.
C. 2659 Governo.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-04100 L’Abbate: Sull’Accordo di associazione tra
Unione europea e Repubblica di Moldavia.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’Unione Europea ha da tempo avviato
con la Repubblica di Moldova un percorso
di relazioni sempre più strette che –
superando l’approccio di mera coopera-
zione – è avviato verso la realizzazione di
una graduale associazione politica ed in-
tegrazione economica. Questi due elementi
sono infatti gli obiettivi cardine del Par-
tenariato Orientale che, dal maggio 2009,
costituisce il quadro di riferimento nei
rapporti fra TUE e sei vicini orientali, fra
i quali appunto la Moldova.

Il Partenariato Orientale, per defini-
zione, è volto ad instaurare nei vicini
orientali un’area di stabilità e prosperità
vantaggiosa per tutti. Esso annovera, fra le
sue priorità, la conclusione di nuovi Ac-
cordi di Associazione comprensivi di Ac-
cordi di Libero Scambio Ampi ed Appro-
fonditi, come quello firmato fra UE e
Moldova nel giugno dello scorso anno.

Tale tipologia di accordi rappresenta
innanzitutto un modo concreto per soste-
nere la Moldova nel suo percorso di ri-
forme interne, volte a favorire il risana-
mento economico, a stimolare la crescita e
a migliorare la governance e la stabilità del
Paese. Già nei mesi scorsi, Chişinău ha
intrapreso questa via con risultati apprez-
zabili: è infatti l’unico Paese nell’ambito
del Partenariato Orientale che – avendo
soddisfatto i requisiti posti dall’UE e ade-
guato la propria normativa – ha ottenuto
la liberalizzazione dei visti « Schengen »
dal 28 aprile 2014.

Il successo delle politiche di partena-
riato orientale e dell’attuazione degli Ac-
cordi di Associazione non può tuttavia
prescindere dal dialogo con Mosca, via via
che esso sarà auspicabilmente recuperato.

In tal senso, l’esperienza maturata nella
crisi ucraina insegna. Proprio grazie ad
essa, il Governo italiano, assieme ai part-
ner europei, è impegnato in una riconsi-
derazione organica e complessiva delle
politiche di Partenariato Orientale (in pre-
visione del prossimo vertice, previsto a
Riga il 21-22 maggio), confermando che
esse non rispondono a logiche « a somma
zero » né implicano divisive e pericolose
scelte di campo, né sono concepite o
attuate in fruizione anti-russa, così come
contro la Russia non sono concepiti gli
Accordi di Associazione.

Proprio in tale prospettiva, l’Italia si è
dichiarata in favore di meccanismi infor-
mali e pragmatici, volti a chiarire ogni
incomprensione ed a sgomberare il campo
dai timori russi di impatti negativi sul
proprio mercato discendenti dall’attua-
zione degli Accordi di Associazione. In tale
prospettiva, ad esempio, fin da novembre
2013 abbiamo suggerito ai partner UE
consultazioni trilaterali fra UE, Russia e
paesi impegnati nel processo di associa-
zione con l’UE che facessero stato della
reale portata delle politiche di partena-
riato e ne enucleassero i riverberi positivi
per la stessa Russia. Il medesimo approc-
cio – dopo lo scoppio della crisi ucraina
– veniva condiviso e rilanciato, da Berlino,
nell’ambito del « Gruppo di Weimar » (con
Francia e Polonia), a marzo dello scorso
anno. Tale meccanismo – che non equi-
vale ad una revisione dell’Accordo ma che
mira invece a facilitare l’esplorazione di
spazi reciproci di compatibilità commer-
ciale – è sfociato, nel caso dell’Ucraina, in
un esercizio di particolare importanza
nella creazione di spazi di concreto dia-
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logo fra le parti. Esso, al momento, rap-
presenta uno dei tavoli più concreti e
costruttivi nel complesso scenario di crisi.

Ove se ne rendesse opportuna l’attiva-
zione anche per la Moldova, l’Italia non
escluderebbe di proporre una soluzione
simile che, mentre fa salva la decisione di
uno Stato sovrano di integrare il proprio
sistema economico-commerciale nello spa-
zio economico europeo, rende trasparenti
le sue conseguenze e ne condivide l’infor-
mativa con la Russia, partner destinato a
rimanere a nostro avviso centrale nel
rapporto con i paesi Partenariato Orien-
tale.

L’Italia è peraltro fra i paesi che hanno
invitato i partner UE ad esaminare gra-
dualmente le possibilità d’interlocuzione
fra Unione Europea ed Unione Economica
Eurasiatica, proprio in termini di recipro-
che compatibilità e progressiva armoniz-
zazione di politiche e standard, conser-
vando all’orizzonte la prospettiva – che ci
auguriamo possa presto ritornare al cen-
tro del dibattito con uno scenario ucraino
normalizzato – della creazione di spazi di
libera circolazione di uomini, merci e
capitali dall’Atlantico al Pacifico.

Quanto alle preoccupazioni, espresse
dall’onorevole Interrogante, in merito alle
ripercussioni per il comparto primario
nazionale, va premesso che l’istituzione
dell’Area di Libero Scambio Ampia e Ap-
profondita (DCFTA) prevista dall’Accordo

di Associazione prevede l’eliminazione dei
dazi di importazione (ed eventualmente di
quelli all’esportazione) sui beni commer-
cializzati, la rimozione di ostacoli alla
prestazione di servizi, nonché la facilita-
zione dell’accesso e dello stabilimento di
imprese nei rispettivi mercati.

Come anche evidenziato dal Ministero
dello sviluppo economico, per i prodotti
maggiormente sensibili per l’UE è previsto
uno specifico monitoraggio. A ciò va ag-
giunto che il valore dell’interscambio tra
l’Italia e la Repubblica di Moldova è di
dimensioni per il momento circoscritte a
38 milioni di euro nel 2013 e che l’export
di prodotti moldavi per noi « sensibili »
(mele, pere, uva, susine) viene assorbito
principalmente da altri Paesi dell’UE (so-
prattutto Romania).

Vorrei concludere evidenziando come
la ratifica dell’Accordi di Associazione
comprensivo di Area di Libero Scambio
ampia e approfondita tra Unione Europea
e Moldova sia per l’Italia una priorità – e
a tal proposito segnalo che il relativo
disegno di legge di ratifica è in via di
finalizzazione per la presentazione in uno
dei prossimi Consigli dei Ministri – in
quanto rappresenta un forte segnale di
fiducia verso la Moldova, in uno scenario
complesso caratterizzato dalla crisi
ucraina che influisce pesantemente sui
rapporti dell’Unione con il vicinato del-
l’Est.

Martedì 10 febbraio 2015 — 49 — Commissione III



ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-04498 Cimbro: Sulla detenzione in Russia della
pilota ucraina Nadia Savchenko.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo italiano ha seguito, fin dal-
l’inizio e con particolare attenzione, il caso
del Tenente dell’aviazione militare ucraina
Nadia Savchenko, tratta in ostaggio in
Ucraina orientale lo scorso giugno, in una
fase particolarmente delicata della crisi,
caratterizzata da forti tensioni e da un
incremento di azioni militari sul terreno.
La particolare natura del contesto in cui
l’episodio si è verificato e lo status di
pilota militare dell’interessata hanno, da
una parte, complicato il quadro. Dall’altra,
hanno reso più efficaci le pressioni eser-
citate nell’ambito degli sviluppi negoziali
sulla crisi ucraina e delle occasioni di
dialogo fra le parti, sostenute attivamente
dall’Italia. Dissipare la tensione ancora
prevalente, favorire la reciproca compren-
sione, ricreare una base minima di fiducia:
sono questi i presupposti e la via maestra
per una positiva conclusione della vicenda.

In tale prospettiva, il Governo italiano
ha contribuito a promuovere un approfon-
dimento del caso nell’ambito dei fori multi-
laterali a cui è demandata più specifica-
mente la questione del rilascio di ostaggi e
prigionieri ucraini. Mi riferisco in partico-
lare alle riunioni del Comitato dei Ministri
del Consiglio d’Europa, che ha più volte (da
ultimo il 21 gennaio scorso) inserito la vi-
cenda nella propria agenda di discussione,
così come dell’OSCE, che proprio al tema
della liberazione degli ostaggi ha dedicato
numerose sessioni di lavoro. Proprio grazie
ai gruppi trilaterali mediati o moderati dal-
l’OSCE si è peraltro avviato un canale di
dialogo fra le parti in conflitto sulle moda-
lità del rilascio dei prigionieri, che è finora
risultato uno dei pochi nel quale più visibili
sono stati i risultati.

Anche in ambito europeo, il Governo
italiano non ha mancato di sostenere le
iniziative mirate ad una sensibilizzazione
degli attori iteressati al caso del Tenente
Savchenko. Raccogliendo l’appello lanciato
alla Russia il 17 luglio dello scorso anno
dall’Alto Rappresentante per la Politica
estera per una piena adesione ai principi
del Consiglio d’Europa, il Consiglio Euro-
peo del 30 agosto ha posto particolare en-
fasi sulla necessità di un tempestivo rilascio
degli ostaggi nelle mani dai gruppi armati
operanti nell’est dell’Ucraina e dei prigio-
nieri detenuti nella Federazione Russa.

Il binario più efficace e suscettibile di
produrre risultati concreti appare proprio
quello multilaterale, incluso quello UE. Le
competenti istituzioni specializzate di-
spongono infatti del quadro concettuale e
procedurale più adeguato a strutturare
regolari e dettagliati confronti in tema di
diritti umani, anche in presenza di situa-
zioni di crisi, come quella in atto in
Ucraina, nonché in carenza di una inter-
locuzione costruttiva con la Federazione
Russa in materia di libertà civili e diritti
fondamentali.

Il Governo italiano intende perseverare
nella propria azione di monitoraggio e
pressione, anche avvalendosi dei futuri in-
contri a livello politico con controparti
russe.

Sul piano multilaterale, continueremo a
sostenere le iniziative volte a favorire una
tempestiva conclusione del caso nel più
ampio contesto della ricerca di una solu-
zione politica e diplomatica, sostenibile e
duratura della crisi in Ucraina.
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Martedì 10 febbraio 2015. – Presidenza
del presidente Elio VITO. – Interviene il
sottosegretario di Stato per la difesa Do-
menico Rossi.

La seduta comincia alle 14.15.

Istituzione dell’Autorità per la vigilanza sull’acqui-

sizione dei sistemi d’arma e sulle compensazioni e

introduzione del capo II-bis del titolo II del libro

terzo del codice di cui al decreto legislativo 15 marzo

2010, n. 66, concernente il procedimento per la

stipulazione dei contratti relativi a sistemi d’arma e

gli obblighi di compensazione industriale.

C. 1917 Bolognesi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
27 gennaio 2015.

Elio VITO, presidente, dopo aver ricor-
dato che nella precedente seduta la rela-
trice ha proposto che la Commissione
svolga un ciclo di audizioni per approfon-
dire le questioni connesse alla proposta di
legge in esame, comunica che l’ufficio di
presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, ha concordato sulla proposta
della relatrice, riservandosi di individuare
in un secondo momento i soggetti da
audire.

Rosanna SCOPELLITI (AP), relatore,
nel richiamare le considerazioni da lei
svolte nella precedente seduta riguardo
all’opportunità di svolgere un ciclo di
audizioni sulla proposta di legge in esame,
suggerisce che si potrebbe mantenere
aperta la discussione di carattere generale
fino alla conclusione dell’attività conosci-
tiva per dare modo ai commissari di
esprimere le proprie valutazioni alla luce
di quest’ultima.

Elio VITO, presidente, ritiene ragione-
vole e condivisibile la proposta della re-
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latrice di mantenere aperta la discussione
di carattere generale in modo da prose-
guirla anche dopo lo svolgimento del pre-
visto ciclo di audizioni.

Il sottosegretario Domenico ROSSI,
premesso che il Governo si rimette alle
decisioni della Commissione in merito al-
l’organizzazione dei lavori, dichiara di
condividere le ragioni della relatrice, rile-
vando come dallo svolgimento delle audi-
zioni potranno emergere elementi di ri-
flessione utili per il dibattito già nella fase
della discussione di carattere generale.

Massimo ARTINI (Misto-AL), premesso
di condividere la proposta di legge in
esame, esprime l’avviso che nel corso della
discussione la Commissione dovrebbe ri-
flettere, da un lato, sulle compensazioni
previste nel caso di acquisizione di mate-
riali d’armamento da imprese estere, ed in
particolare sulla possibilità che i prezzi
praticati all’estero siano significativamente
vantaggiosi e che tuttavia la controparte
estera non accetti di compensare l’acquisto
da parte dell’Italia; e, dall’altro, sulla com-
posizione dell’Autorità per la vigilanza, per
individuare la migliore soluzione possibile
al fine di assicurare che i suoi componenti
garantiscano quei requisiti di trasparenza
e onestà morale che i compiti ad essa
affidati richiedono.

Elio VITO, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Istituzione del riconoscimento di cavaliere della

Liberazione.

C. 2561 D’Ottavio.

(Esame e rinvio).

Antonino MOSCATT (PD), relatore, in-
troducendo l’esame del provvedimento, ri-
ferisce che la proposta di legge C. 2561
propone di istituire una nuova onorifi-
cenza, denominata « Cavaliere della libe-
razione », da conferirsi entro il prossimo
25 aprile 2015 – ricorrenza dei 70 anni

dalla liberazione – ai partigiani, combat-
tenti, reduci, militari e ai civili, uomini e
donne, che hanno contribuito alla lotta di
liberazione dal fascismo e dal nazismo.

Fa presente che il riconoscimento pre-
visto è di tipo semplice, cioè senza croci né
medaglie, e che la finalità è quella di
esprimere la gratitudine della nazione ai
tanti cittadini che con il loro eroico com-
portamento contribuirono a sconfiggere il
fascismo e il nazismo. Si tratta di un
riconoscimento – come evidenziato anche
nella relazione illustrativa che correda la
proposta di legge – necessario non solo
per il dovere della memoria, ma anche e
soprattutto per trasmettere alle nuove ge-
nerazioni i valori, i princìpi e i propositi
della Costituzione.

Ricorda, quindi, che per quanto ri-
guarda la procedura per il conferimento
delle onorificenze, con l’entrata in vigore
della Costituzione la competenza in merito
all’istituzione di ordini cavallereschi è
stata attribuita al Parlamento, mentre
spetta al Presidente della Repubblica con-
ferire le onorificenze previste dalla legge.
Tale procedura è dunque innovativa ri-
spetto alla disciplina dettata dallo Statuto
albertino che attribuiva al re il potere di
creare nuovi ordini cavallereschi.

Osserva, inoltra, che in linea con tale
procedura, la legge n. 263 del 1968, ema-
nata in occasione del cinquantennale della
fine della prima guerra mondiale, ha isti-
tuito l’ordine cavalleresco di Vittorio Ve-
neto, conferendo tale onorificenza ai com-
battenti della guerra 1914-18 decorati
della croce al merito di guerra o che si
siano trovati nelle condizioni per avere
titolo a tale decorazione. Il conferimento
dell’onorificenza, mediante decreto del
Presidente della Repubblica, su proposta
del ministro della difesa, ha comportato la
concessione delle insegne dell’Ordine di
Vittorio Veneto, nonché di un assegno
annuo vitalizio. La medesima legge ha,
inoltre, stabilito la concessione di una
medaglia ricordo in oro a tutti coloro che
hanno prestato servizio militare per al-
meno sei mesi nelle Forze armate italiane
durante la guerra 1914-18.
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Tornando alla proposta di legge in
esame, rileva che essa, in linea con tali
precedenti, istituisce il nuovo titolo di
« Cavaliere della Liberazione », specifi-
cando che tale onorificenza è concessa dal
Presidente della Repubblica, su proposta
del ministro della difesa, mentre si attri-
buisce ai sindaci dei comuni di residenza
degli insigniti il compito di consegnare
materialmente agli interessati la perga-
mena attestante il riconoscimento.

Infine, segnala che per quanto riguarda
l’individuazione dei soggetti beneficiari
della nuova onorificenza, la soluzione pro-
posta demanda al Ministero della difesa il
compito di provvedere a istituire un elenco
di aventi diritto, da formare a seguito di
consultazioni con le associazioni nazionali,
combattentistiche e partigiane e delle as-
sociazioni degli enti locali e delle regioni.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
tiene condivisibile lo spirito della proposta
di legge in esame, suggerendo peraltro che
la Commissione svolga preliminarmente
una ricognizione delle onorificenze che si
sono succedute nel corso degli anni, in
modo da verificare che il riconoscimento
previsto dall’iniziativa legislativa in esame
non sia già stato operato sotto altre forme.

Manifesta, inoltre, perplessità per la
modalità prescelta per l’individuazione dei
soggetti meritevoli del riconoscimento, che
prevede il coinvolgimento delle sole asso-
ciazioni, senza un ruolo di valutazione da
parte del Ministero della difesa.

Tatiana BASILIO (M5S), nel dichiararsi
d’accordo in linea di principio con lo
spirito del provvedimento, prospetta le
medesime perplessità evidenziate dal sot-
tosegretario Rossi, sottolineando in parti-
colare la delicatezza del tema relativo al
criterio di individuazione dei soggetti in-
teressati dalla norma, che, se non ben
ponderato, potrebbe portare a far insi-
gnire soggetti che, pur avendo partecipato
con qualche ruolo alla guerra di Libera-
zione, non siano tuttavia, per un motivo o
per un altro, meritevoli di un’alta onori-
ficenza della Repubblica.

Elio VITO, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni per la concessione di una promozione a

titolo onorifico agli ufficiali provenienti dai corsi

allievi ufficiali di complemento.

C. 679 Palmizio.

(Esame e rinvio).

Valeria VALENTE (PD), relatore, intro-
ducendo l’esame, riferisce che la proposta
di legge in titolo si compone di cinque
articoli e prevede il conferimento, su
istanza degli interessati, di una promo-
zione a titolo onorifico agli ufficiali delle
Forze armate provenienti dai corsi allievi
ufficiali di complemento.

Al riguardo segnala che la figura del-
l’ufficiale di complemento proveniente dai
richiamati corsi rappresenta oggi una fi-
gura ormai superata, in quanto, dopo la
sospensione della leva obbligatoria e la
conseguente costituzione di un modello di
difesa di tipo professionale, non si è più
provveduto ad alimentare questa categoria
di ufficiali.

Passando ai contenuti dell’iniziativa le-
gislativa, sottolinea che – per quanto con-
cerne l’ambito soggettivo e i presupposti
per il riconoscimento del beneficio – l’ar-
ticolo 1 prevede che agli ufficiali dell’Eser-
cito, della Marina, dell’Aeronautica, del-
l’Arma dei carabinieri e del Corpo della
guardia di finanza venga conferita la pro-
mozione al grado superiore, non oltre il
grado massimo stabilito per la categoria,
alle seguenti condizioni: che provengano
dai regolari corsi per allievi ufficiali di
complemento; che abbiano prestato, per
fatto militare in ogni tempo, giuramento di
fedeltà solamente alla Repubblica italiana;
che non siano mai transitati nel servizio
permanente effettivo ovvero nel ruolo
d’onore o equivalenti; che abbiano aderito,
successivamente alla nomina e per almeno
trenta anni, anche con discontinuità, a una
o più associazioni iscritte all’albo delle
associazioni dei militari in congedo e dei
pensionati previsto dall’articolo 937 del
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testo unico delle disposizioni regolamen-
tari in materia di ordinamento militare;
infine, che non abbiano conseguito altra
promozione a titolo onorifico in applica-
zione di altre disposizioni vigenti.

Osserva, inoltre, che la promozione è
riconosciuta agli interessati una volta col-
locati nella riserva di complemento a cui
appartengono e che, quanto agli effetti
giuridici derivanti dalla promozione, il
passaggio di grado ha esclusivamente va-
lore onorifico e, pertanto, da essa non
derivano effetti economici e di status. La
proposta di legge precisa, altresì, che l’at-
tribuzione del nuovo grado non dà diritto,
in caso siano previsti diversi limiti di età
per la nuova posizione gerarchica, al ri-
collocamento nella categoria del comple-
mento.

Per quanto riguarda, poi, il procedi-
mento per il conferimento della promo-
zione, l’articolo 3 prevede che la promo-
zione avvenga su istanza dell’interessato.
La domanda deve essere indirizzata ai
competenti uffici del Ministero della di-
fesa, accompagnata da una dichiarazione
sostitutiva di atto notorio nella quale l’in-
teressato attesti il possesso dei requisiti
previsti dalla legge, nonché dalla ricevuta
di versamento di una somma che dovrà
essere definita a titolo di rimborso degli
oneri sostenuti dalla pubblica amministra-
zione per la pratica. La promozione è
disposta con provvedimento del responsa-
bile dell’ufficio che ha in carico il docu-
mento matricolare dell’interessato, a cui
segue la trascrizione matricolare.

Con riferimento ai termini del proce-
dimento, il medesimo articolo 3 dispone
che la promozione decorre dalla data di
presentazione dell’istanza e che la durata
del procedimento amministrativo, com-
prensivo della trascrizione matricolare e
della comunicazione all’interessato dell’av-
venuta promozione, non può superare il
termine di ventiquattro mesi dalla data di
presentazione dell’istanza.

Al riguardo osserva che la proposta di
legge, non richiamando espressamente gli
articoli del codice dell’ordinamento mili-
tare concernente i giudizi di avanzamento,
sembra escludere qualsiasi valutazione di

idoneità in vista del conferimento del
nuovo grado. Ritiene, pertanto, che si
potrebbe riflettere sull’opportunità di pre-
vedere di affidare tale valutazione, senza
oneri aggiuntivi, alle autorità competenti
ad esprimere giudizi sull’avanzamento.

Per quanto concerne, invece, i costi
amministrativi connessi alla procedura,
l’articolo 4 rimette ad un apposito decreto
del ministro dell’economia e delle finanze,
da adottare di concerto con il ministro
della difesa, il compito di stabilire il costo
medio amministrativo della pratica di
avanzamento, nonché le modalità di ver-
samento di detto importo da parte dell’in-
teressato. Il costo così determinato dovrà
essere aggiornato ogni cinque anni. La
medesima disposizione precisa, altresì,
che, ai fini del calcolo del costo medio
amministrativo della pratica di avanza-
mento, dovranno essere considerati i costi
relativi ai controlli sulla veridicità della
dichiarazione sostitutiva, ai quali dovrà
essere sommata una maggiorazione del
dieci per cento a titolo di fondo incenti-
vante per il personale addetto agli uffici
preposti all’istruzione delle suddette pra-
tiche. In caso di mancato accoglimento
dell’istanza, l’importo versato deve essere
restituito entro 24 mesi dalla data di
presentazione dell’istanza, ridotto del 50
per cento.

Nel precisare che, secondo la proposta
di legge, le modalità di utilizzo del fondo
incentivante dovranno essere definite me-
diante contrattazione decentrata, osserva
che appare opportuno, al fine di evitare
possibili dubbi interpretativi, indicare
espressamente quale sia il funzionamento
del fondo e quali debbano essere gli uffici
preposti all’istruzione delle pratiche di
avanzamento.

Da ultimo, segnala che l’articolo 5
prevede talune disposizioni di carattere
transitorio. In particolare, dispone che i
capitani provvisti della qualifica di primo
capitano siano equiparati al grado di mag-
giore; che il periodo superiore ai quattro
anni trascorso nel grado di sottotenente
sia utilizzato per il raggiungimento della
qualifica maggiore, dietro presentazione di
apposita istanza, accompagnata dalla rice-
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vuta del versamento del costo della pra-
tica, che l’interessato può presentare in
qualsiasi momento ai competenti uffici del
Ministero della difesa; e che la promo-
zione al grado superiore o l’attribuzione
della qualifica di primo capitano interve-
nute successivamente alla presentazione
dell’istanza per il riconoscimento della
promozione diano diritto alla presenta-
zione di un’ulteriore istanza per l’attribu-
zione del nuovo grado a titolo onorifico,
che dovrà essere accompagnata da un
nuovo versamento.

Il sottosegretario Domenico ROSSI si
riserva di intervenire nel prosieguo del
dibattito.

Elio Massimo PALMIZIO (FI-PdL), nel
ringraziare la relatrice per l’ampia illu-
strazione della sua proposta di legge,

prende atto dei rilievi da lei formulati, che
ritiene possano essere agevolmente recepiti
mediante opportuni emendamenti, contri-
buendo così a migliorare il testo del prov-
vedimento. Auspica, quindi, che il provve-
dimento sia condiviso in termini generali e
possa essere quindi rapidamente appro-
vato.

Elio VITO, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.30 alle 14.50.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 9.45.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione interna-

zionale per la protezione di tutte le persone dalle

sparizioni forzate adottata dall’Assemblea Generale

delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006.

C. 2674 Governo e abb.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 3 febbraio 2015.

Il sottosegretario Paola DE MICHELI,
in risposta alle richieste di chiarimento
formulate dal relatore nella seduta del 20
gennaio scorso, deposita agli atti della
Commissione una nota predisposta dal
Ministero dell’interno (vedi allegato 1),
dalla quale si evince, tra l’altro, l’impos-
sibilità di addivenire ad una univoca quan-
tificazione degli oneri connessi al ricono-
scimento delle misure di riparazione e di
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indennizzo previste dai commi 4 e 5
dell’articolo 24 della Convenzione, come
del resto già evidenziato nella relazione
tecnica allegata al provvedimento, ai quali
potrà comunque farsi fronte tramite ri-
corso al fondo di riserva per le spese
obbligatorie.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
alla luce della documentazione testé de-
positata dal rappresentante del Governo,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 2674
Governo e abb., recante Ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione internazionale
per la protezione di tutte le persone dalle
sparizioni forzate adottata dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite il 20 dicem-
bre 2006;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

tutte le misure da adottare a favore
dei soggetti individuati dalla Convenzione
come « vittime », sia al termine della fase
processuale sia in corso di indagine, do-
vrebbero ricadere sotto l’egida dell’Auto-
rità giudiziaria;

il riconoscimento di misure di ri-
parazione e indennizzo da parte degli Stati
per le vittime di sparizione forzata, di cui
all’articolo 24, commi 4 e 5, stante il
carattere non prevedibile dell’ammontare
degli oneri che derivano dal riconosci-
mento stesso, come già evidenziato nella
relazione tecnica, avrà luogo a valere sul
fondo di riserva per le spese obbligatorie;

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il sottosegretario Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione del Trattato tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica popolare cinese, in materia di reciproca
assistenza giudiziaria penale, fatto a Roma il 7
ottobre 2010.
C. 2511 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Francesco LAFORGIA (PD), relatore, in
merito ai profili di quantificazione osserva
che, ai sensi dell’articolo 19 del Trattato in
oggetto, le spese discendenti dall’applica-
zione del medesimo Trattato sono ripar-
tite, fra gli Stati contraenti, sulla base
della provenienza della richiesta di colla-
borazione. In proposito, segnala che, in via
generale, i costi per l’esecuzione delle
rogatorie devono essere sostenuti dalla
Parte richiesta, mentre una serie di spese
puntualmente individuate dallo stesso ar-
ticolo 19 sono poste a carico della Parte
richiedente, e che, conseguentemente, le
quantificazioni riportate dalla relazione
tecnica fanno riferimento a tali ultime
fattispecie. Al riguardo, rileva che non è
chiaro, considerato il tenore letterale della
relazione tecnica, se quest’ultima faccia
rientrare la prima tipologia di oneri sopra
richiamati – i costi per l’esecuzione delle
rogatorie a carico della Parte richiesta –
fra quelli privi di effetti per la finanza
pubblica, tenuto conto della loro ricondu-
cibilità « nell’ambito delle attività già svolte
dalle amministrazioni competenti con le
risorse umane, strumentali finanziarie
eventualmente disponibili legislazione vi-
gente ». Riguardo agli oneri derivanti dal-
l’articolo 8, comma 5, del Trattato, rela-
tivamente alla presenza di funzionari al-
l’esecuzione di richieste per assunzioni
probatorie, osserva che la relazione tec-
nica non sembra quantificare effetti con
riferimento all’ipotesi in cui l’Italia sia
Parte richiedente, ossia nell’ipotesi in cui il
Paese dovrebbe sostenere i costi, in base
all’articolo 19 del Trattato. Sul punto
ritiene che andrebbe quindi acquisto un
chiarimento.
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In merito ai profili di copertura finan-
ziaria, fa presente, in primo luogo, che
l’accantonamento del fondo speciale di
parte corrente relativo al Ministero degli
affari esteri, del quale è previsto l’utilizzo,
reca le necessarie disponibilità ed una
apposita voce programmatica e, in secondo
luogo, che il disegno di legge in esame è
incluso nell’elenco degli slittamenti di cui
all’articolo 18, comma 3, della legge n. 196
del 2009.

Ciò premesso, tenuto conto del fatto
che il provvedimento è già stato approvato
dal Senato, ritiene che la copertura finan-
ziaria possa considerarsi correttamente
formulata, nel presupposto che il richiamo
all’utilizzo dei fondi speciali per il triennio
2014-2016 sia inteso riferito al bilancio
per il triennio 2015-2017, in relazione alla
copertura degli oneri da sostenere a de-
correre dall’anno 2015.

Con riferimento alla clausola di salva-
guardia finanziaria, che prevede l’imputa-
zione di eventuali scostamenti rispetto alle
previsioni di spesa alle dotazioni finanzia-
rie del programma « Giustizia civile e
penale » della missione « Giustizia », con-
sidera necessario che il Governo confermi
che tale imputazione non pregiudichi gli
interventi già previsti a legislazione vigente
a valere sulle citate dotazioni.

Inoltre, ritiene comunque opportuna
un’assicurazione da parte del Governo in
merito al fatto che le eventuali riduzioni di
spesa derivanti dall’attivazione della pre-
detta clausola saranno disposte esclusiva-
mente a carico delle spese rimodulabili,
conformemente alla vigente disciplina con-
tabile, ancorché ciò non sia espressamente
previsto dalla norma in esame.

Il sottosegretario Paola DE MICHELI,
nel confermare che, come già evidenziato
dal relatore, in relazione alla copertura
degli oneri da sostenere a decorrere dal-
l’anno 2015 il richiamo all’utilizzo dei
fondi speciali per il triennio 2014-2016, di
cui all’articolo 3, è da intendersi riferito al
bilancio per il triennio 2015-2017, precisa
che la clausola di salvaguardia di cui al
medesimo articolo 3 del disegno di legge di
ratifica non pregiudicherà la funzionalità

delle pubbliche amministrazioni eventual-
mente interessate dalle riduzioni degli
stanziamenti. Assicura, altresì, che le do-
tazioni finanziarie che potranno essere
eventualmente ridotte in attuazione della
clausola di salvaguardia di cui all’articolo
3, comma 2, in conformità alla vigente
disciplina contabile, saranno solo quelle
relative alle spese correnti di natura ri-
modulabile.

Francesco LAFORGIA (PD), relatore,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 2511,
approvato dal Senato, recante Ratifica ed
esecuzione del Trattato tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica popolare cinese, in ma-
teria di reciproca assistenza giudiziaria
penale, fatto a Roma il 7 ottobre 2010;

premesso che:

il provvedimento risulta incluso
nell’elenco degli slittamenti previsto dal-
l’articolo 18, comma 3, della legge n. 196
del 2009;

il richiamo all’utilizzo dei fondi
speciali per il triennio 2014-2016, di cui
all’articolo 3, comma 1, deve intendersi
riferito al bilancio per il triennio 2015-
2017 in relazione alla copertura degli
oneri da sostenere a decorrere dall’anno
2015;

preso atto dei chiarimenti forniti
dal Governo, da cui si evince che:

la clausola di salvaguardia di cui
all’articolo 3 del disegno di legge di ratifica
non pregiudicherà la funzionalità delle
pubbliche amministrazioni eventualmente
interessate dalle riduzioni degli stanzia-
menti;

le dotazioni finanziarie che po-
tranno essere eventualmente ridotte in
attuazione della clausola di salvaguardia
di cui all’articolo 3, comma 2, in confor-

Martedì 10 febbraio 2015 — 58 — Commissione V



mità alla vigente disciplina contabile, sa-
ranno solo quelle relative alle spese cor-
renti di natura rimodulabile;

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il sottosegretario Paola DE MICHELI
concorda con la proposta di parere del
relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Introduzione del delitto di tortura nell’ordinamento

italiano.

Nuovo testo C. 2168, approvato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
avverte che il provvedimento, recante l’in-
troduzione nell’ordinamento italiano del
delitto di tortura, già approvato dal Senato
e modificato nel corso dell’esame in sede
referente presso la Commissione giustizia
della Camera, si compone di 7 articoli e
non è corredato di relazione tecnica.

In particolare, osserva che l’articolo 1
del provvedimento introduce all’interno
del codice penale gli articoli 613-bis e
613-ter. Al riguardo, fa presente che il
nuovo articolo 613-bis, concernente il
reato di tortura, punisce con la reclusione
da 4 a 10 anni chiunque, con violenza o
minaccia, ovvero con violazione dei propri
obblighi di protezione, di cura o di assi-
stenza, cagiona acute sofferenze fisiche o
psichiche – ulteriori rispetto a quelle
derivanti dall’esecuzione di legittimi mi-
sure privative o limitative di diritti – a
persona affidata alla sua autorità, vigi-
lanza o custodia, ciò anche nel caso in cui
la condotta delittuosa sia stata posta in
essere in ragione dell’appartenenza etnica,
dell’orientamento sessuale o delle opinioni
politiche o religiose della vittima. Rileva

che la suddetta disposizione stabilisce
inoltre quali circostanze aggravanti del
reato di tortura, rispettivamente, la quali-
fica soggettiva di pubblico ufficiale o incari-
cato di pubblico servizio dell’autore del
reato, la produzione di lesioni personali
comuni gravi o gravissime ai danni della
vittima di tortura ovvero la morte della
medesima. Segnala che il nuovo articolo
613-ter prevede la punibilità con la reclu-
sione da sei mesi a tre anni del reato di
istigazione a commettere tortura, com-
messa dal pubblico ufficiale o dall’incari-
cato di pubblico servizio nei confronti di
altro pubblico ufficiale o incaricato di pub-
blico servizio, indipendentemente dal fatto
che l’istigazione non sia accolta ovvero sia
accolta ma ad essa non segua alcun delitto.

Rileva che l’articolo 2, nel novellare l’ar-
ticolo 191 del codice di procedura penale,
introduce il principio della non utilizzabi-
lità, nell’ambito del processo penale, delle
dichiarazioni o delle informazioni even-
tualmente ottenute per effetto di tortura.

Fa presente che l’articolo 2-bis reca
una modifica all’articolo 157 del codice
penale, stabilendo che anche per il reato
di tortura i termini temporali rilevanti ai
fini della prescrizione del reato medesimo
debbano intendersi raddoppiati rispetto a
quanto previsto di regola.

Segnala che l’articolo 3 novella l’arti-
colo 19 del testo unico delle disposizioni in
materia di immigrazione e condizione
dello straniero, di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998, vietando l’espulsione o il
respingimento verso uno Stato in cui lo
straniero possa essere oggetto di persecu-
zione o di tortura per motivi di razza, di
sesso, di lingua, di cittadinanza, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni
personali, ovvero possa rischiare di essere
rinviato verso altro Stato nel quale non sia
protetto dalla persecuzione, dalla tortura o
dalla violazione dei diritti umani.

Evidenzia che l’articolo 4 prevede l’im-
possibilità di godere delle immunità diplo-
matiche da parte di agenti diplomatici che
siano indagati o siano stati condannati nei
loro Paesi d’origine per il delitto di tor-
tura, disciplinando altresì l’obbligo di
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estradizione verso lo Stato richiedente del
cittadino straniero indagato o condannato
per il reato di tortura.

Rileva che l’articolo 5 reca una specifica
clausola di invarianza finanziaria, in forza
della quale dall’attuazione delle disposi-
zioni di cui al provvedimento in esame non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato.

Per quanto attiene ai profili di compe-
tenza della Commissione bilancio, fa pre-
sente che le disposizioni illustrate, rive-
stendo carattere sostanzialmente ordina-
mentale, non sembrano presentare rilievi
problematici dal punto di vista finanziario.
In ragione di ciò, nonché tenuto conto della
richiamata clausola di neutralità finanzia-
ria, propone pertanto di esprimere parere
favorevole sul testo del provvedimento.

Il sottosegretario Paola DE MICHELI,
non avendo osservazioni da formulare in
ordine ai profili di carattere finanziario
del provvedimento in esame, concorda con
la proposta di parere favorevole su di esso
formulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 10.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 10.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per

il riordino della normativa in materia di ammortizza-

tori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di

ricollocazione dei lavoratori disoccupati.

Atto n. 135.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo in titolo,
rinviato nella seduta del 3 febbraio 2015.

Dario PARRINI (PD), relatore, ricorda
che, nella precedente seduta, il rappresen-
tante del Governo si era riservato di fornire
chiarimenti sulle questioni evidenziate.

Il sottosegretario Paola DE MICHELI,
con riferimento alle richieste di chiari-
mento in ordine ai profili finanziari del
provvedimento formulate dal relatore
nella precedente seduta, deposita agli atti
della Commissione una nota predisposta
dalla Ragioneria generale dello Stato (vedi
allegato 2).

Dario PARRINI (PD), relatore, in con-
siderazione del fatto che la documenta-
zione testé depositata dal rappresentante
del Governo contiene, a suo giudizio, ele-
menti di risposta parziali e non del tutto
esaustivi e che sul provvedimento non è
ancora pervenuta l’intesa della Conferenza
Stato-regioni, propone di rinviare il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Francesco BOCCIA, presidente, non es-
sendovi obiezioni, rinvia quindi il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.05.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Comunicazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio, alla Banca
centrale europea, al Comitato economico e
sociale europeo, al Comitato delle regioni e
alla Banca europea per gli investimenti –
Un piano di investimenti per l’Europa

(COM(2014) 903 final).

Proposta di regolamento del Parlamento
europeo e del Consiglio relativo al Fondo
europeo per gli investimenti strategici e che
modifica i regolamenti (UE) nn. 1291/2013
e 1316/2013 (COM(2015) 10 final), corre-
data del relativo allegato (COM(2015) 10

final – Annex 1).
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ALLEGATO 1

Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la pro-
tezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate adottata dall’As-

semblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006.
C. 2674 Governo e abb.

NOTA PREDISPOSTA DAL MINISTERO DELL’INTERNO
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per il riordino della
normativa in materia di ammortizzatori sociali in caso di disoccu-
pazione involontaria e di ricollocazione dei lavoratori disoccupati.

Atto n. 135.

NOTA PREDISPOSTA DALLA RAGIONERIA
GENERALE DELLO STATO
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VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative agli strumenti finanziari derivati.

Audizione della dottoressa Maria Cannata, Capo della Direzione del Debito pubblico del
Ministero dell’economia e delle finanze (Svolgimento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 14.05.

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative agli

strumenti finanziari derivati.

Audizione della dottoressa Maria Cannata, Capo

della Direzione del Debito pubblico del Ministero

dell’economia e delle finanze.

(Svolgimento e rinvio).

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso la trasmissione televisiva sul ca-
nale satellitare della Camera dei deputati
e la trasmissione diretta sulla web-tv della
Camera dei deputati.

Maria CANNATA, Capo della Direzione
del Debito pubblico del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in
considerazione dell’imminente ripresa
delle votazioni in Assemblea, nonché at-
tesa l’estrema rilevanza delle tematiche
affrontate nella relazione della dottoressa

Cannata, che meritano di poter essere
adeguatamente valutate dai componenti
della Commissione, ritiene opportuno rin-
viare il seguito dell’audizione ad una se-
duta da convocare nel corso della pros-
sima settimana o della successiva. In tale
prospettiva formula quindi la richiesta di
approfondire taluni aspetti della proble-
matica oggetto dell’audizione.

Dopo un intervento di Maria CAN-
NATA, Capo della Direzione del Debito
pubblico del Ministero dell’economia e delle
finanze, pone un quesito Giovanni PAGLIA
(SEL), cui replica Maria CANNATA, Capo
della Direzione del Debito pubblico del
Ministero dell’economia e delle finanze.

Intervengono, a più riprese, Daniele
CAPEZZONE, presidente, Carla RUOCCO
(M5S), Alessio Mattia VILLAROSA (M5S),
Marco CAUSI (PD), e Maria CANNATA,
Capo della Direzione del Debito pubblico
del Ministero dell’economia e delle finanze.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rin-
grazia la dottoressa Cannata e rinvia il
seguito l’audizione ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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VII COMMISSIONE PERMANENTE

(Cultura, scienza e istruzione)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Interventi per il sostegno della formazione e della ricerca nelle scienze geologiche. C. 1533
Mariani (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

RISOLUZIONI:

7-00580 Santerini: Sulle modalità di attuazione del piano « La Buona Scuola » (Seguito della
discussione e rinvio).

7-00593 Simone Valente: Sulle modalità di attuazione del piano « La Buona Scuola »
(Discussione e rinvio – Abbinamento alla risoluzione 7-00580) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 68

7-00559 Ghizzoni: Sul settantesimo anniversario della Resistenza e della Guerra di liberazione
(Seguito della discussione e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

7-00385 Marzana: Sull’inserimento di autori meridionali nei programmi di letteratura delle
scuole italiane (Seguito della discussione e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70

SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del vicepresidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l’istruzione, l’università e la ri-
cerca Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.20.

Interventi per il sostegno della formazione e della

ricerca nelle scienze geologiche.

C. 1533 Mariani.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 3 febbraio 2015.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che è stato richiesto che la pub-

blicità dei lavori della odierna seduta della
Commissione sia assicurata anche attra-
verso l’attivazione dell’impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI esprime, a nome del Governo,
alcune perplessità sul nuovo testo elabo-
rato dal Comitato ristretto, adottato come
testo base dalla Commissione nella seduta
del 3 febbraio 2015. Con riferimento, in
particolare, all’articolo 1, rileva che il
rinvio, ivi presente, ai finanziamenti de-
dicati alla Fondazione per il merito, ap-
pare problematico, stante la volontà di
dare piena attuazione a quanto previsto
dall’articolo 4 della legge n. 240 del 2010,
concernente, appunto, l’istituzione del
predetto fondo. Osserva, infatti, come, ad
oggi, sul capitolo relativo residuino limi-
tate risorse. Evidenzia, inoltre, che la
previsione, per i soli studenti delle lauree
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geologiche, di una quota annua pari al 20
per cento delle risorse, ai sensi del
comma 2 dell’articolo 1 del testo in
esame, appare una percentuale significa-
tiva. Propone, quindi, in alternativa, di
far riferimento esclusivamente al fondo
di cui all’articolo 1 del decreto-legge
n. 105 del 2003, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 170 del 2003, re-
lativo al « Fondo per il sostegno dei
giovani e per favorire la mobilità degli
studenti » che, nel Fondo di finanzia-
mento ordinario 2014, ammontava a
circa 64 milioni di euro, una cui quota
è riservata previamente al sostegno delle
lauree scientifiche, fra le quali anche
quelle in geologia. Sottolinea, quindi, che,
essendo presenti, in Italia, circa 5.000
studenti di geologia, che rappresentano
approssimativamente il 3 per cento di
quelli potenziali assegnatari delle borse
previste per le lauree scientifiche a valere
sul suddetto Fondo per il sostegno dei
giovani, si potrebbe dire che la quota
annua riservata ai soli studenti iscritti
alle lauree geologiche è pari a non più
del 3,5 per cento del predetto Fondo per
i giovani.

Dopo aver ricordato di condividere l’ar-
ticolo 2 del testo in esame, osserva che
l’articolo 3 tende a mutare i parametri
quantitativi della legge n. 240 del 2010 sui
dipartimenti e sulla loro numerosità mi-
nima. Osserva, quindi, che il limite dell’80
per cento dei docenti di area, da un lato,
e la previsione di un numero non inferiore
a venti unità, dall’altro, siano requisiti tali
da evitare la corsa alla disaggregazione dei
dipartimenti nelle Università, pur eviden-
ziando che sembrerebbe opportuno rifor-
mulare il comma 1 dell’articolo 3, per
evitare possibili problemi interpretativi.
Rileva, infine, l’opportunità di sopprimere
i commi 2 e 3 del medesimo articolo 3, in
quanto gli stessi appaiono una modifica
della disciplina relativa all’articolo 3 della
legge n. 240 del 2010 e, in modo partico-
lare, di quanto essa detta in materia di
fusioni di strutture universitarie.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
propone di fissare il termine per la pre-

sentazione di eventuali emendamenti al
testo in esame nella giornata di lunedì 16
febbraio.

Gianluca VACCA osserva che anche il
Movimento 5 Stelle reputa opportuno va-
lutare attentamente la possibilità di una
riformulazione dell’articolo 3, comma 1,
del provvedimento in esame, affinché non
si presti a dubbi interpretativi.

Manuela GHIZZONI (PD), relatore,
dopo aver condiviso la proposta del pre-
sidente di fissare a lunedì prossimo il
termine per la presentazione di emenda-
menti, svolge alcune osservazioni in rife-
rimento alle considerazioni testé rese dal
sottosegretario Toccafondi. In primo
luogo, con riferimento alla copertura fi-
nanziaria indicata nell’articolo 1 del testo
in esame, rileva che quest’ultimo prevede
un finanziamento aggiuntivo rispetto al
Fondo di finanziamento ordinario attuale,
al fine di sostenere le iscrizioni ai corsi di
studi universitari nel campo delle scienze
geologiche. Osserva, quindi, che la propo-
sta del sottosegretario Toccafondi prevede,
invece, un finanziamento da ricavare al-
l’interno del « Fondo per il sostegno dei
giovani e per favorire la mobilità degli
studenti », che rischia di sottrarre risorse
per altre finalità finanziate a valere sul
medesimo fondo, come, ad esempio, il
programma Erasmus. Reputa comunque
necessario individuare una copertura fi-
nanziaria che assicuri – al di là dell’in-
dicazione di meri valori percentuali – una
somma fissa adeguata alle finalità della
presente legge. Condivide poi quanto af-
fermato dal collega Vacca, in relazione alla
formulazione del comma 1 dell’articolo 3,
riguardo l’opportunità di predisporre un
testo che non si presti a dubbi interpre-
tativi. Riguardo, infine, alla richiesta del
rappresentante del Governo di sopprimere
i commi 2 e 3, che hanno l’intento di
chiarire la portata normativa dell’articolo
3 della legge n. 240 del 2010, osserva che
si potrebbe comunque predisporre un or-
dine del giorno relativo alle modifiche alla
predetta legge n. 240 del 2010 contenute
nel provvedimento in esame.
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Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
alla luce del dibattito svolto, propone
quindi di fissare alle ore 18 di lunedì 16
febbraio 2015 il termine per la presenta-
zione di eventuali emendamenti al testo in
esame.

La Commissione concorda.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

RISOLUZIONI

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Flavia PICCOLI NARDELLI.
— Intervengono il sottosegretario di Stato
per l’istruzione, l’università e la ricerca
Gabriele Toccafondi e il sottosegretario di
Stato per i beni e le attività culturali e il
turismo Francesca Barracciu.

La seduta comincia alle 14.35.

7-00580 Santerini: Sulle modalità

di attuazione del piano « La Buona Scuola ».

(Seguito della discussione e rinvio).

7-00593 Simone Valente: Sulle modalità

di attuazione del piano « La Buona Scuola ».

(Discussione e rinvio – Abbinamento alla
risoluzione 7-00580).

La Commissione prosegue l’esame della
risoluzione 7-00580 Santerini, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 3 febbraio 2015.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
comunica che è stata assegnata alla Com-
missione la risoluzione 7-00593 Simone
Valente sulle modalità di attuazione del
piano « La Buona Scuola ». Vertendo su
analoga materia della risoluzione 7-00580
Santerini, ne propone quindi l’abbina-
mento a quest’ultima.

La Commissione delibera l’abbina-
mento della risoluzione 7-00593 Simone
Valente alla risoluzione 7-00580 Sante-
rini.

Luigi GALLO (M5S) illustra, in qualità
di cofirmatario, la risoluzione 7-00593
Simone Valente. Ricorda quindi che il
presente atto di indirizzo intende cor-
reggere gli aspetti negativi del piano della
« Buona scuola » presentato dal Governo.
Osserva preliminarmente che le risorse
stanziate dalla legge finanziaria 2015 per
l’attuazione del predetto piano, pari a 1
miliardo di euro per l’anno 2015 e a 3
miliardi di euro annui a decorrere dal-
l’anno 2016 non compensano i tagli pas-
sati al settore dell’istruzione, pari a circa
8 miliardi di euro. Rileva quindi che la
risoluzione 7-00593 Simone Valente in-
tende, tra le altre cose, porre fine al
precariato del personale scolastico, e
prende spunto da una consultazione ef-
fettuata con gli attori del mondo del-
l’istruzione da parte degli esponenti del
Movimento 5 Stelle. Auspica comunque
un confronto con il Ministro Giannini al
fine della migliore attuazione del sud-
detto piano, che deve intervenire adegua-
tamente sulle procedure di reclutamento
e formazione dei docenti. Osserva poi che
una delle problematiche che il piano
della « Buona scuola » rischia di non
risolvere è quella concernente il divario
di assunzioni tra docenti di classi di
concorso di materie scientifiche e docenti
di classi di concorso di materie umani-
stiche. Ricorda infatti che si rischia di
assumere molti docenti di materie uma-
nistiche, lasciando invece scoperte catte-
dre di materie scientifiche, in quanto i
docenti di questi ultimi insegnamenti
sembra che non siano sufficientemente
presenti nelle graduatorie ad esaurimento
dalle quali proverranno i futuri inse-
gnanti. Auspica quindi l’assunzione di
tutti gli insegnanti abilitati, prevedendosi
un doppio canale di assunzioni per il
futuro, con il 50 per cento delle stesse da
effettuarsi a seguito di concorso e il
restante 50 per cento tramite recluta-
mento dalle graduatorie degli insegnanti
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abilitati. Riassume poi gli altri punti della
risoluzione in oggetto, tra i quali la
necessità di garantire un’adeguata forma-
zione degli insegnanti su temi quali la
didattica innovativa, l’intelligenza emo-
tiva, le intelligenze multiple, l’educazione
all’affettività e l’uso della tecnologia ap-
plicata alla didattica. Aggiunge che biso-
gna prevedere un sistema di autovaluta-
zione delle scuole e di valutazione di reti
di scuola, con il coinvolgimento della
comunità degli studenti e dei genitori,
sulla base del superamento del sistema
dell’INVALSI. Ritiene poi necessario de-
stinare adeguate risorse per incrementare
l’utilizzo dei libri digitali e aumentare le
ore di laboratorio, garantendo l’insegna-
mento della lingua inglese sin dalla
scuola dell’infanzia. Dopo aver ricordato
l’importanza di una adeguata realizza-
zione dell’alternanza scuola-lavoro, ga-
rantendo il collegamento tra gli istituti
scolastici e le aziende, ribadisce la ne-
cessità di verificare i requisiti per il
riconoscimento della qualifica di istituto
paritario, anche al fine di contrastare il
fenomeno dei cosiddetti « diplomifici ».
Reputa inoltre essenziale assumere ini-
ziative per incrementare il fondo d’isti-
tuto, anche al fine di arginare il feno-
meno, sempre crescente, della richiesta
alle famiglie di contributi economici at-
traverso il meccanismo dei contributi vo-
lontari, spostando in tal modo – gra-
dualmente – il finanziamento della
scuola dalla mano pubblica a quella pri-
vata, ossia dallo Stato alle famiglie degli
studenti. Ricorda inoltre la necessaria
attenzione che si deve porre nell’investi-
mento in materia di edilizia scolastica, e
nell’attuazione della banda larga per l’ac-
cesso alla rete internet. Aggiunge che il
modello di scuola che il Movimento 5
Stelle prefigura è quello di una scuola
« aperta », chiaramente ancora da attuare,
nella quale le biblioteche, i musei e altri
luoghi di aggregazione rappresentano luo-
ghi per l’insegnamento che si vanno ad
aggiungere alle aule scolastiche. Osserva
infine che, pur condividendo l’attenzione
della risoluzione 7-00580 Santerini per gli
aspetti psicologici e pedagogici che ven-

gono evidenziati nella stessa, ritiene che
sia necessario realizzare, presso il MIUR,
una rete educativa nazionale, composta
da esperti di metodologie didattiche, non-
ché da pedagogisti e psicologi a supporto
delle istituzioni scolastiche.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) chiede, in
virtù di un impegno del suo gruppo poli-
tico previsto per la giornata di domani,
che gli impedirà di partecipare alla seduta
della Commissione, se per tale giornata è
prevista la votazione delle risoluzioni al-
l’ordine del giorno.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
ricorda che per la giornata di domani non
è attualmente prevista la discussione delle
risoluzioni in oggetto.

Simona Flavia MALPEZZI (PD) ricorda
ai colleghi del Movimento 5 Stelle che non
solo loro hanno effettuato consultazioni
sul piano della « Buona scuola », in quanto
sia il Governo, soprattutto con la consul-
tazione on line, sia il Partito Democratico,
si sono confrontati in tutta Italia su questo
argomento, coinvolgendo moltissimi citta-
dini e esperti del settore. Ricorda altresì
che la vecchia distinzione tra organico di
fatto e organico di diritto sarà sostituita
con quella dell’organico funzionale, il
quale rappresenta tutto l’organico in do-
tazione agli istituti scolastici, in un sistema
verticalizzato, con capacità di integrazione
tra le scuole. Osserva quindi che la riso-
luzione 7-00593 Simone Valente non fa
riferimento all’autonomia scolastica, la
quale è necessaria per dare dignità ai
docenti. Reputa inoltre contraddittoria la
richiesta del Movimento 5 Stelle di risol-
vere il problema del precariato dei docenti
utilizzando il doppio canale di recluta-
mento, essendo necessario valorizzare an-
che gli insegnanti che non hanno ancora
raggiunto l’abilitazione. Ritiene inoltre che
l’alternanza scuola-lavoro debba rappre-
sentare un’importante esperienza forma-
tiva e culturale, da estendere anche ai
licei. Osserva poi che gli istituti paritari
non sono dei « diplomifici », dovendo es-
sere conformi alle regole previste per il
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sistema pubblico integrato d’istruzione, ri-
cordando che è interesse degli stessi isti-
tuti paritari che eventuali « diplomifici »
siano espunti dal sistema scolastico. Ri-
corda infine che il Partito Democratico
sostiene la proposta di legge cosiddetta
« 0-6 anni », che prevede un nuovo sistema
integrato di educazione e istruzione dalla
nascita fino ai sei anni.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito della discussione delle riso-
luzioni in titolo ad altra seduta.

7-00559 Ghizzoni: Sul settantesimo anniversario

della Resistenza e della Guerra di liberazione.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 3 febbraio 2015.

Il sottosegretario Francesca BARRAC-
CIU, con riferimento alla relazione svolta
dalla presentatrice del presente atto di
indirizzo, comunica che i Ministeri com-
petenti stanno svolgendo un’interlocu-
zione, al fine di valutare la possibilità di
giungere all’approvazione di una risolu-
zione il più ampiamente condivisa, la
quale tenga anche in particolare conside-
razione la salvaguardia dei luoghi della
memoria.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito della discussione della riso-
luzione in titolo ad altra seduta.

7-00385 Marzana: Sull’inserimento di autori meri-

dionali nei programmi di letteratura delle scuole

italiane.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo, rinviata
nella seduta del 3 febbraio 2015.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
propone, alla luce dell’imminente inizio
dei lavori dell’Assemblea, con previste vo-
tazioni, il rinvio della discussione della
risoluzione in titolo ad altra seduta.

La Commissione concorda.

La seduta termina alle 15.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 374 del 22 gen-
naio 2015, a pagina 272, sia nel sommario,
sia nella seconda colonna, prima riga,
nonché a pagina 278, allegato 1, prima
riga del titolo, nonché a pagina 337, ottava
riga: le parole: « 5-03803 » sono sostituite
dalle seguenti « 5-03998 ».
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI. — Inter-
vengono il sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 14.30.

Sui lavori della Commissione.

Ermete REALACCI, presidente, ri-
chiama l’attenzione dei colleghi sulle mo-
difiche apportate dal Senato al provvedi-
mento in materia di reati ambientali, già
approvato dalla Camera, che presentano
profili di criticità. In particolare, segnala
che viene esclusa dall’ambito di applica-
zione della fattispecie di « disastro am-
bientale » la condotta colposa, alla quale
sono in gran parte riconducibili i casi di
disastro ambientale. Segnala, inoltre, che
nel decreto-legge cosiddetto « Mille proro-
ghe » è inserita una disposizione che pre-
vede l’impiego delle risorse, attualmente
destinate alla prevenzione dei delitti di
criminalità organizzata in Campania, an-
che per le esigenze di sicurezza connesse

alla realizzazione dell’EXPO 2015. Nel
ricordare infine che la Camera dei depu-
tati aderirà all’iniziativa « Mi illumino di
meno », che si svolgerà il prossimo 13
febbraio, auspica, anche da parte dei par-
lamentari, un’ampia partecipazione alla
stessa, data la rilevanza del tema.

Schema di decreto ministeriale recante linee guida

per la verifica di assoggettabilità a valutazione di

impatto ambientale dei progetti di competenza delle

regioni e delle province autonome.

Atto 137.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto ministeriale in titolo rin-
viato nella seduta del 27 gennaio scorso.

Raffaella MARIANI (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazioni (vedi allegato).

Il sottosegretario Silvia VELO, preso
atto della proposta di parere testé presen-
tata dalla relatrice, rileva la necessità di
disporre di tempo ulteriore per poter svol-
gere i dovuti approfondimenti istruttori.
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Claudia MANNINO (M5S), rappresenta
l’opportunità che il seguito dell’esame del
provvedimento sia rinviato ad altra seduta,
al fine di consentire a deputati del suo
gruppo di formulare eventuali osservazioni
in merito alla proposta di parere della
relatrice o di presentare una proposta di
parere alternativa.

Piergiorgio CARRESCIA (PD), ribadisce
le considerazioni già inviate per le vie
brevi all’onorevole Mariani, che attengono
a profili sostanziali del provvedimento in
esame. In particolare, richiama l’opportu-
nità di prevedere nel parere osservazioni
riguardanti la necessità che nello schema
di decreto in titolo siano espressamente
richiamate, in premessa, le disposizioni
recentemente introdotte dalla direttiva
2014/52/UE, che ha di recente modificato
l’articolo 4, paragrafi 2 e 3 ,della direttiva
2011/92/UE in materia di verifica di as-
soggettabilità a valutazione di impatto am-
bientale. Ritiene inoltre necessario modi-
ficare l’articolo 2, comma 2, lettera c),
dello schema di decreto, specificando che
l’eventuale esclusione di alcuni progetti
dalla procedura di verifica di assoggetta-
bilità alla valutazione di impatto ambien-
tale è possibile esclusivamente nei casi un
cui agli stessi non si applicano i criteri
specifici di cui al paragrafo 4 delle Linee
Guida. Propone inoltre, sempre con rife-
rimento all’articolo 2, comma 2, di preve-
dere espressamente che le Regioni e le
Province autonome, senza necessità di ul-
teriori decreti del Ministero dell’ambiente,

possano definire una riduzione percen-
tuale superiore, rispetto a quanto previsto
dalle allegate Linee Guida, delle soglie
dimensionali di cui all’Allegato IV della
Parte Seconda del decreto legislativo
n. 152 del 2006, stabilendo in quali casi i
progetti di cui al medesimo Allegato IV
debbano essere sottoposti direttamente a
VIA senza la previa verifica di assogget-
tabilità. Ritiene infine opportuno chiarire,
al fine di evitare dispendiosi contenziosi
per le imprese, cosa si intenda per « pro-
cedimenti in corso » ai quali si applica il
contenuto del provvedimento, in partico-
lare se si intenda solo quelli per i quali è
in itinere il procedimento di assoggettabi-
lità o di valutazione di impatto ambientale,
ovvero tutti quelli per i quali non è stata
ancora rilasciata l’autorizzazione.

Salvatore MATARRESE (SCpI), nel
condividere le osservazioni formulate nel
parere favorevole presentato dalla rela-
trice, del quale auspica l’approvazione,
richiama la necessità, in linea peraltro con
gli obiettivi previsti dalla normativa euro-
pea, di rendere omogenea nei tempi e nei
criteri applicativi la procedura di valuta-
zione dell’impatto ambientale, evitando
pertanto procedure diversificate rimesse
alla discrezionalità delle Regioni.

Ermete REALACCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO

Schema di decreto ministeriale recante linee guida per la verifica di
assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di
competenza delle regioni e delle province autonome (Atto 137).

PROPOSTA DI PARERE PRESENTATA DALLA RELATRICE

La VIII Commissione,

esaminato lo schema di decreto mi-
nisteriale recante linee guida per la veri-
fica di assoggettabilità a valutazione di
impatto ambientale dei progetti di com-
petenza delle Regioni e delle Province
autonome (Atto n. 137);

considerato che:

lo schema di decreto è finalizzato a
superare le censure della Commissione
europea nell’ambito della procedura di
infrazione 2009/2086 per mancata confor-
mità delle norme nazionali alla direttiva
europea 2011/92/UE concernente la valu-
tazione dell’impatto ambientale di deter-
minati progetti pubblici e privati;

esso, inoltre, è volto a fornire
indirizzi univoci e uniformi su tutto il
territorio nazionale per l’espletamento
della procedura di verifica di assogget-
tabilità a valutazione di impatto ambien-
tale dei progetti elencati nell’Allegato IV
alla Parte II del decreto legislativo n. 152
del 2006;

l’individuazione dei suddetti indi-
rizzi univoci risponde a principi di cer-
tezza temporale e di semplificazione pro-
cedurale che dovrebbero presiedere, a
livello regionale, all’espletamento delle
procedure autorizzative; in ragione del-
l’obiettivo di uniformità di applicazione
nazionale, risulterebbe inopportuno ri-
mettere alla mera discrezionalità legisla-
tiva regionale la decisione di ulteriori
riduzioni delle soglie dimensionali del-

l’Allegato IV della Parte II del decreto
legislativo n. 152, potendosi determinare
il rischio di situazioni di disparità tra le
varie Regioni;

andrebbe valutata una percentuale
più bassa di riduzione delle soglie di
assoggettabilità a screening di cui al ri-
chiamato Allegato IV, ritenuto che la pre-
vista diminuzione del 50 per cento rischie-
rebbe di comportare un aggravio procedi-
mentale per le Regioni,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo l’opportunità di
chiarire che l’ulteriore riduzione delle so-
glie previste dal citato Allegato IV non è
rimessa alla mera discrezionalità regio-
nale, essendo necessario che la proposta
regionale in tal senso sia sottoposta alla
valutazione del Ministero dell’ambiente,
che la adotta con apposito decreto, anche
al fine di fornire indirizzi univoci ed
uniformi validi su tutto il territorio na-
zionale;

b) valuti il Governo l’opportunità di
introdurre un termine perentorio (30
giorni) entro cui il procedimento di « pre
screening » deve essere concluso; in caso
di superamento del termine, il progetto si
intende escluso automaticamente da
screening;
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c) valuti il Governo l’opportunità di
chiarire con quali altri progetti l’Ammini-
strazione deve valutare l’impatto cumula-
tivo del singolo progetto;

d) valuti il Governo l’opportunità di
prevedere una più bassa percentuale di
riduzione delle soglie di assoggettabilità a
screening in caso di applicazione di uno o
più criteri indicati nelle Linee guida, in

luogo della percentuale attualmente pre-
vista del 50 per cento;

e) valuti il Governo la necessità di
implementare, insieme con le Regioni, ogni
forma di procedura attraverso cui sono
rese disponibili al pubblico tutte le infor-
mazioni utili all’attivazione della proce-
dura di « pre screening ».
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva sul sistema dei servizi di media

audiovisivi e radiofonici.

Audizione di rappresentanti dell’Accademia Italiana

del Codice di Internet (IAIC).

(Svolgimento e conclusione).

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso la trasmissione televisiva sul ca-
nale satellitare della Camera dei deputati
e la trasmissione diretta sulla web-tv della
Camera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Alberto Maria GAMBINO, Presidente
dell’Accademia Italiana del Codice di Inter-

net (IAIC), e Francesco GRAZIADEI, Com-
ponente del Comitato direttivo dell’Accade-
mia Italiana del Codice di Internet (IAIC),
svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione.

Michele Pompeo META, presidente, rin-
grazia i rappresentanti dell’Accademia Ita-
liana del Codice di Internet (IAIC) per il
loro intervento.

Dichiara quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.40.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.40.
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Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai
rapporti con il territorio di Taiwan.
C. 2753 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alle Commissioni riunite III e VI).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 14 gennaio 2015.

Michele Pompeo META, presidente,
propone, se non vi sono obiezioni, che la

pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Ivan CATALANO (Misto-PSI-PLI), rela-
tore, formula una proposta di parere fa-
vorevole (vedi allegato).

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole del relatore (vedi alle-
gato).

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO

Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il
territorio di Taiwan. C. 2753 Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO

La IX Commissione (Trasporti, poste e
telecomunicazioni),

esaminato il disegno di legge « Norme
recanti regime fiscale speciale in relazione
ai rapporti con il territorio di Taiwan » (C.
2753 Governo, approvato dal Senato);

premesso che:

il disegno di legge si propone
l’obiettivo di eliminare il rischio di doppie
imposizioni fiscali tra Italia e Taiwan e,
una volta approvato, può pertanto favorire
in misura rilevante lo sviluppo delle rela-
zioni economiche, commerciali e finanzia-
rie con Taiwan;

il disegno di legge reca altresì mi-
sure idonee a favorire la cooperazione
nella prevenzione e nel contrasto all’elu-
sione e all’evasione fiscale, con l’effetto di
consentire l’inserimento di Taiwan nella
lista degli Stati aventi un regime fiscale
conforme agli standard di legalità e tra-
sparenza adottati dall’Unione europea;

per quanto concerne i profili di
specifica competenza della Commissione,
l’articolo 8 prevede che gli utili derivanti
dallo svolgimento del traffico internazio-
nale di navi o di aeromobili siano tassati
unicamente nel territorio in cui è situata

la sede di direzione effettiva dell’impresa
di navigazione; sono compresi negli utili in
questione anche quelli derivanti dal no-
leggio di navi o aeromobili e dall’impiego,
manutenzione o affitto di container da
parte di un’impresa di uno dei territori
contraenti, a condizione che tale noleggio,
impiego o manutenzione sia occasionale
rispetto all’esercizio di navi o di aeromo-
bili in traffico internazionale;

l’articolo 13 dispone, in deroga alla
disciplina generale dettata dal medesimo
articolo per gli utili da capitale, che gli
utili derivanti dall’alienazione di navi o
aeromobili impiegati in traffico interna-
zionale, o di beni mobili connessi all’uti-
lizzo delle suddette navi o aeromobili,
siano imponibili solo nel territorio dove è
situata la direzione effettiva dell’impresa;

l’articolo 15 stabilisce, tra l’altro,
che anche per quanto riguarda il lavoro
subordinato svolto a bordo di navi o di
aeromobili impiegati in traffico interna-
zionale, l’imposizione delle remunerazioni
abbia luogo nel territorio in cui si trova la
sede della direzione effettiva dell’impresa,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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INTERROGAZIONI

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI. — In-
tervengono il viceministro dello sviluppo
economico, Claudio De Vincenti, il sotto-
segretario di Stato per il lavoro e le poli-
tiche sociali, Massimo Cassano ed il sotto-
segretario di Stato per l’economia e le
finanze, Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 14.15.

5-03665 Nesci: Progetto di costruzione di una cen-

trale termoelettrica alimentata a carbone nel co-

mune di Montebello Jonico.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Dalila NESCI (M5S), replicando, si di-
chiara solo parzialmente soddisfatta della
risposta fornita dal rappresentante del
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Governo. Prende atto del fatto che sono
ancora in corso le procedure autorizzative
e auspica che la nuova amministrazione
regionale prosegua ne percorso della pre-
cedente che è stata sempre contraria alla
realizzazione del progetto.

Circa il permanere delle manifestazioni
di interesse da parte della società Re-
power, partecipata dal Cantone dei Gri-
gioni, segnala che in Svizzera si è svolto un
referendum con esito negativo.

Sottolinea infine l’esigenza che il Go-
verno segua l’evolversi della vicenda, in
particolare per i possibili rischi di infil-
trazione della criminalità organizzata.

5-03756 De Lorenzis: Rispetto degli impegni assunti

dalla società Carboil Srl nel contratto di cessione di

ramo d’azienda sottoscritto con ENI Spa.

Il sottosegretario Massimo CASSANO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Diego DE LORENZIS (M5S), repli-
cando, si dichiara solo parzialmente sod-
disfatto della risposta che giudica non
esaustiva rispetto a tutte le questioni sol-
levate dall’interrogazione a sua prima
firma. In particolare, intende ribadire in
questa sede l’importanza sul fatto che
siano chiariti i profili attinenti al conte-
nuto dei contratti di somministrazione cui
è strettamente connessa la questione delle
mansioni attribuite ai lavoratori coinvolti.
Preannuncia quindi la presentazione di
ulteriori atti di sindacato ispettivo volti ad
approfondire la vicenda.

5-03933 Rizzetto: Piano industriale dell’azienda

Evraz Palini e Bertoli di San Giorgio di Nogaro.

Il sottosegretario Massimo CASSANO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Walter RIZZETTO, replicando, si di-
chiara solo parzialmente soddisfatto della
risposta fornita dal viceministro. Eviden-
zia, in particolare, come gli altri laminatoi

dell’Aussa Corno lavorano a pieno regime
con ottimi risultati di produzione. Ciò
evidenzia come a determinare la crisi
dell’azienda Evraz Palini sia la mancanza
di un piano industriale. Auspica che
quanto prospettato nella risposta del Go-
verno possa effettivamente realizzarsi e
sottolinea che le crisi industriali possono
essere superate solo con l’elaborazione di
un serio piano industriale che consenta
loro di operare al passo con l’andamento
del mercato.

5-03984 Lattuca: Problematiche connesse al rinnovo

delle concessioni demaniali marittime.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Enzo LATTUCA (PD), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatto della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno. Ringrazia in ogni caso il sottose-
gretario Baretta per aver voluto anticipare
in questa sede i contenuti del provvedi-
mento di riordino della disciplina delle
concessioni demaniali di prossima presen-
tazione al Consiglio dei ministri, che giu-
dica un segnale certamente importante.

5-03993 Crippa: Aiuti di Stato nel settore

dell’energia nucleare.

Andrea VALLASCAS (M5S) dichiara di
aver sottoscritto l’interrogazione in titolo.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Andrea VALLASCAS (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta la-
mentando, in particolare, che il Governo
italiano non ha mostrato netta contrarietà
alle decisioni assunte in sede europea sul
regime di aiuti definito dal Governo bri-
tannico per la realizzazione della nuova
centrale nucleare di Hinkley Point.
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5-04159 Fabbri: Continuità produttiva dello stabili-

mento Mondi Silicart di Anzola dell’Emilia.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Marilena FABBRI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatta della risposta. Mani-
festa tuttavia rammarico per il fatto che si
proceda alla chiusura di un’azienda in
attivo unicamente per questioni connesse a
scelte della multinazionale Mondi Silicart.

5-04233 Mariani: Riduzione dei costi energetici

nel settore cartario.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 7).

Raffaella MARIANI (PD), replicando,
si dichiara soddisfatta della risposta. Sot-
tolinea che il suo atto ispettivo ha la
finalità di evidenziare le specifiche pro-
blematiche del settore cartario in un
momento di grave crisi economica. Sol-
lecita un approfondimento della materia
sugli aiuti di Stato in questo comparto,
dal momento che risulta che la Germania
è riuscita ad ottenere in pochi mesi una
risposta sul tema dalle istituzioni euro-
pee. Il richiamo del viceministro ad una
rapida risposta da parte dell’Unione eu-
ropea all’Italia rappresenterebbe un ele-
mento decisivo per gli investimenti. Sot-
tolinea che la revisione degli incentivi e
delle misure a carico delle industrie di
maggiori dimensioni sono comprensibili,
ma la somma di una serie di fattori
depressivi ha comportato uno sforzo
maggiore per il settore cartario anche
rispetto ad omologhe aziende europee.
Sul tema dell’interconnector la scelta del
Governo è pienamente condivisibile, così
come la volontà di proseguire negli in-
vestimenti annunciati.

5-04424 Latronico: Iniziative per l’informazione e la

documentazione sul materiale stoccato nell’impianto

ITREC di Rondella.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 8).

Cosimo LATRONICO (FI-PdL) repli-
cando, si dichiara parzialmente soddi-
sfatto. Ribadisce al richiesta formulata nel
suo atto ispettivo e cioè se l’Accordo di
Seul del 2014 possa essere attuato ripor-
tando il materiale negli Stati Uniti, come
peraltro avvenuto nello scorso mese di
luglio.

Il viceministro Claudio DE VINCENTI
precisa che le operazioni di trasporto sono
state effettuate finora nella massima sicu-
rezza per le popolazioni. Per quanto ri-
guarda le barre provenienti dalla centrale
di Elk River, aggiunge che sarà premura
del Ministero delle sviluppo economico
interpellare le altre amministrazioni coin-
volte, in particolare i Ministeri degli estero
e dell’ambiente, per accelerare la defini-
zione di una posizione italiana. Ritiene
che, in base agli accordi di Seul, si possa
pensare a un rimpatrio negli Stati Uniti
del materiale radioattivo.

Guglielmo EPIFANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.05.

RISOLUZIONI

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 15.05.
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7-00557 Cani: Definizione di un piano strategico di
rilancio dell’industria dell’alluminio primario in Italia.

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione della risoluzione in titolo rinviata
nella seduta del 27 gennaio 2015.

Emanuele CANI (PD) sottolinea che sta
procedendo a individuare i soggetti da
audire al fine di approfondire e trovare

soluzioni strutturali alle rilevanti proble-
matiche del settore dell’alluminio. Invita i
colleghi degli altri gruppi a fornirgli even-
tuali indicazioni utili ai fini della selezione
dei soggetti da convocare.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito della discussione alla prossima
seduta.

La seduta termina alle 15.10.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-03665 Nesci: Progetto di costruzione di una
centrale termoelettrica alimentata a carbone nel comune di Monte-

bello Jonico.

TESTO DELLA RISPOSTA

In risposta agli aspetti sollevati nell’in-
terrogazione in titolo, si riferisce, per
quanto di competenza, ciò che segue.

Per quanto attiene al procedimento
autorizzativo, si fa presente che le auto-
rizzazioni alla realizzazione degli impianti
di potenza superiore a 300 MW termici
sono rilasciate dal Ministero dello sviluppo
economico a seguito di un procedimento
« unico » complesso, attivato su istanza di
parte e condotto, ai sensi della legge n. 55
del 2002 e secondo i dettami della legge
n. 241 del 1990, attraverso il modulo pro-
cedimentale della Conferenza di Servizi.

Pertanto, a seguito della presentazione
dell’istanza da parte della SEI S.p.A., il
MiSE ha avviato il procedimento finaliz-
zato all’eventuale rilascio del provvedi-
mento autorizzativo e ha indetto e con-
vocato la seduta di apertura della men-
zionata Conferenza di Servizi, con lo
scopo di presentare il progetto a tutte le
Amministrazioni ed Enti interessati, non-
ché raccogliere le eventuali posizioni pre-
liminari.

A seguito di tale riunione, in conside-
razione del fatto che ai sensi della legge
n. 55 del 2002 citata, la pronuncia favo-
revole di compatibilità ambientale è con-
dizione indispensabile per il rilascio del-
l’autorizzazione, il Ministero dello svi-
luppo economico è rimasto in attesa delle
relative determinazioni da parte del Mi-
nistero dell’ambiente.

Successivamente, a fronte del parere
negativo espresso dal Ministero per i beni
e le attività culturali rispetto al parere
favorevole della Commissione tecnica VIA/

VAS, il Ministero dell’ambiente ha chiesto
l’attivazione presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri della procedura prevista
dall’articolo 5, comma 2, lettera c-bis della
legge 400 del 1988, che consente di defe-
rire la decisione al Consiglio dei Ministri,
ai fini di una complessiva valutazione ed
armonizzazione degli interessi pubblici
coinvolti.

Nel caso di specie, la Presidenza del
Consiglio dei Ministri ha risolto positiva-
mente il contrasto tra il Dicastero dell’am-
biente e il Ministero per i beni e le attività
culturali, condividendo il parere favorevole
espresso dalla Commissione tecnica VIA/
VAS ed emanando, il 15 giugno 2012, il
decreto con cui è stata sancita la compa-
tibilità ambientale del progetto in parola.

Tale valutazione favorevole è stata ri-
badita dal Ministero dell’ambiente che,
con il decreto n. 115 del 5 aprile del 2013,
ha rilasciato il provvedimento di V.I.A./
A.I.A. relativamente al progetto in que-
stione.

Sul punto si evidenzia che la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, nonché il
Dicastero dell’ambiente, nel valutare posi-
tivamente il progetto dal punto di vista
ambientale, hanno disposto anche un con-
sistente quadro prescrittivo, costituito da
59 prescrizioni. Peraltro alcune di esse
necessitano di ottemperanza direttamente
in fase istruttoria, prima della proposta
ministeriale d’intesa rivolta alla Regione e
dunque prima dell’eventuale provvedi-
mento autorizzativo.

A seguito dei summenzionati esiti fa-
vorevoli in termini di compatibilità am-
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bientale, il MiSE ha proseguito l’attività
istruttoria di competenza, finalizzata alla
conclusione del procedimento, sia av-
viando quanto previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica 327 del 2001
in relazione alla procedura di esproprio/
servitù delle aree non in disponibilità della
SEI, sia procedendo a raccogliere i pareri
tecnici specifici di alcune delle Ammini-
strazioni coinvolte, anche con riferimento
alle prescrizioni da ottemperare prima
della conclusione dell’istruttoria.

Al riguardo, relativamente all’ottempe-
ranza alle prescrizioni contenute nel de-
creto VIA/AIA propedeutiche alla conclu-
sione dell’istruttoria, si comunica che re-
centemente il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ha
provveduto a trasmettere le proprie deter-
minazioni anche in ordine all’ultima delle
prescrizioni che risultava ancora in fase di
valutazione.

Relativamente alla posizione dell’Am-
ministrazione regionale, si fa presente che
l’autorizzazione è rilasciata d’intesa con la
Regione interessata che, secondo l’inter-
pretazione data dalla Corte Costituzionale
nella sentenza n. 6 del 13 gennaio 2004, è
da intendersi imprescindibile per il rila-
scio dell’autorizzazione unica. Si evidenzia
inoltre che ai sensi della legge n. 55/2002
« ... l’eventuale rifiuto regionale dell’intesa
deve essere espresso con provvedimento
motivato, che deve specificatamente tenere
conto delle risultanze dell’istruttoria ed
esporre in modo chiaro e dettagliato le
ragioni del dissenso dalla proposta mini-
steriale d’intesa... ».

Pertanto, si precisa che lo Sviluppo
Economico procederà alla formulazione
alla regione Calabria della proposta mini-
steriale di intesa solo a seguito della
eventuale conclusione favorevole della
Conferenza di Servizi, una volta definito
l’iter istruttorio condotto ai sensi della
citata legge n. 55/2002, non rilevando, per-
tanto, un’eventuale determinazione regio-
nale resa precedentemente.

Ciò premesso, relativamente a quanto
riportato nello specifico dagli Onorevoli
interroganti si fa presente quanto segue.

Secondo la legge n. 55 del 2002, la
costruzione degli impianti di energia elet-
trica di potenza superiore a 300 MW
termici, nonché le opere connesse e le
infrastrutture indispensabili all’esercizio
degli stessi, sono dichiarati opere di pub-
blica utilità e soggetti ad una autorizza-
zione unica. La dichiarazione di pubblica
utilità avverrà pertanto contestualmente al
rilascio dell’autorizzazione unica.

Il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 327 del 2001 recante « Testo unico
delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di espropriazione per pub-
blica utilità » prevede, inoltre, per le
espropriazioni finalizzate alla realizza-
zione di opere private, che l’autorità
espropriante sia l’Ente che emana il prov-
vedimento dal quale deriva la dichiara-
zione di pubblica utilità, che in questo
caso risulta essere il Ministero dello svi-
luppo economico.

Inoltre, sempre secondo le disposizioni
del citato decreto del Presidente della
Repubblica, prima di emanare il provve-
dimento che dispone la pubblica utilità del
bene, è necessario procedere alla preven-
tiva apposizione del vincolo preordinato
all’esproprio in sede di Conferenza di
Servizi. A tal fine il medesimo decreto del
Presidente della Repubblica (n. 327/2001)
prevede una fase di partecipazione del
pubblico che, attraverso appositi avvisi e
adeguate forme di pubblicità, consente di
informare i proprietari interessati, nonché
di raccogliere le loro eventuali osserva-
zioni in merito.

Nel caso in parola, si evidenzia che la
fase avviata riguarda il procedimento di
pubblicità finalizzato all’apposizione del
vincolo preordinato all’esproprio e/o im-
posizione di servitù sulle aree interessate.
Conclusa tale fase, il MiSE è tenuto a
valutare in sede di Conferenza di Servizi le
eventuali osservazioni pervenute da parte
dei soggetti interessati e solo in caso di
superamento di tali osservazioni potrà
procedere all’apposizione del vincolo
preordinato all’esproprio.

Tale vincolo diventerà poi efficace solo
all’eventuale rilascio del provvedimento
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che comporta la pubblica utilità del bene,
cioè al rilascio dell’autorizzazione unica.

In relazione alla « mancata intesa fra
Stato e regione », appare utile evidenziare
che il pronunciamento della regione Ca-
labria in termini di intesa potrà avvenire
solo a seguito di conclusione favorevole
dell’istruttoria e a seguito della relativa
proposta da parte del Ministero, non ri-
levando ai fini della conclusione del pro-
cedimento l’orientamento contrario del-
l’Ente regionale, precedentemente
espresso.

Per quanto attiene alle problematiche
di carattere societario conseguenti al re-
ferendum svoltosi nel Cantone dei Grigioni

e al possibile ritiro della Repower S.p.A.
dall’iniziativa, si fa presente a quel che
risulta, che la Società continua a svilup-
pare regolarmente il progetto e curare gli
adempimenti inerenti l’istanza di autoriz-
zazione.

In relazione alle possibili interferenze
della malavita organizzata dell’area inte-
ressata dall’iniziativa, si informa che la
SEI SpA ha avviato un confronto con la
Prefettura di Reggio Calabria, proponendo
la sottoscrizione di un « Protocollo di le-
galità », funzionale alla prevenzione di
eventuali fenomeni di infiltrazione della
criminalità organizzata nei futuri lavori di
costruzione della Centrale.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-03756 De Lorenzis: Rispetto degli impegni assunti
dalla società Carboil Srl nel contratto di cessione di ramo d’azienda

sottoscritto con ENI Spa.

TESTO DELLA RISPOSTA

Gli onorevoli interroganti con il pre-
sente atto parlamentare richiamano l’atten-
zione sul rispetto degli impegni assunti
dalla Carboil Srl nel contratto di cessione di
ramo d’azienda sottoscritto con ENI Spa.

Al riguardo, nel precisare che la tema-
tica sollevata nel presente atto parlamen-
tare non rientra nelle competenze prima-
rie del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, fornisco le informazioni ac-
quisite dal Ministero dello sviluppo
economico.

L’ENI Spa, pur essendo una compar-
tecipata dal Ministero dell’economia e
delle finanze, che ne detiene una parteci-
pazione del 4,34 per cento del capitale, è
una Società per azioni quotata in borsa ed
in quanto tale non vi sono norme che
prevedano la necessità di produrre una
perizia giurata sui beni e sul bilancio delle
attività oggetto di vendita.

Da notizie assunte dalla Società ENI,
risulta che i valori afferenti alle immobi-
lizzazioni per 2.218.483 euro si riferiscono
agli automezzi e ai beni mobili indicati
nell’allegato C dell’atto di compravendita e
che per quanto riguarda gli immobili (es.
serbatoi, uffici, strade e piazzali), ENI era
titolare del diritto di superficie e non
proprietaria e, che pertanto, trasferiva lo
stesso diritto alla acquirente Carboil Srl.

Da quanto appreso dal Ministero dello
sviluppo economico, in relazione al con-
tratto di somministrazione sottoscritto tra
le parti, ENI Spa e Carboil Srl si impe-
gnavano reciprocamente a mantenere ade-
guate coperture assicurative per tutta la
durata del contratto stesso. In particolare,
la copertura assicurativa da parte di ENI

Spa copre gli eventuali danni, i costi e/o le
spese subiti da terzi, a seguito delle ope-
razioni di messa a bordo di carburanti
avio, che sono di proprietà ENI Spa e sono
movimentati da Carboil per conto di ENI.
Per la parte riguardante la Carboil Srl, la
copertura assicurativa manleva e tiene
indenne ENI per qualsiasi danno, costo e/o
spesa subita da terzi e derivanti da attività
diverse dalle operazioni di rifornimento
carburante, anche in relazione agli obbli-
ghi di custodia del prodotto.

La ENI Spa ha inoltre evidenziato che
la Carboil Srl è stata selezionata tramite
procedura di gara, alla quale sono stati
invitati 29 potenziali acquirenti, selezio-
nati in base ai seguenti criteri: che aves-
sero già manifestato interesse per l’opera-
zione e che operano nel settore; che for-
nissero servizi di stoccaggio e messa a
bordo; società di gestione aeroportuale
potenzialmente interessate ai depositi pre-
senti presso l’aeroporto di propria pre-
senza. Dei 29 invitati, 9 hanno dato un
riscontro positivo. A luglio 2009 sono state
ricevute le offerte non vincolanti da 6 di
loro e tutti sono stati ammessi ad una fase
più avanzata delle trattative con possibilità
di visita ai siti d’interesse. Il 16 ottobre
2009 sono pervenute le offerte vincolanti.
La ENI Spa, nell’ambito della procedura di
vendita, ha richiesto ed ottenuto l’autoriz-
zazione a trasferire la concessione per le
attività di messa a bordo alla Carboil.
Secondo quanto dichiarato nell’ambito
della procedura di vendita, Carboil è stata
regolarmente ispezionata dalle preposte
funzioni tecniche di controllo, con risultati
positivi.
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L’ENAC inoltre ha chiarito di aver
provveduto con puntualità a verificare
l’osservanza dei requisiti prescritti dal Dlgs
n. 18 del 1999 per il riconoscimento di
idoneità del cessionario, Carboil Srl. Tali
requisiti sono i seguenti:

capitale sociale almeno pari ad un
quarto del presumibile giro d’affari deri-
vante dalle attività da svolgere;

risorse strumentali e capacità organiz-
zative idonee in relazione alle categorie di
servizio richieste;

attestato comprovante il rispetto degli
obblighi derivanti dalla legislazione sociale
e sulla sicurezza del lavoro;

copertura assicurativa adeguata ai ri-
schi connessi all’attività da svolgere.

L’ENAC ha riferito di aver assicurato
pienamente gli adempimenti prescritti
dalla propria normativa ed in particolare
dalla circolare di riferimento dell’ENAC
del 25 gennaio 2007 che prevede che al
prestatore di servizi che intende operare
su più aeroporti, il certificato per operare
venga rilasciato dalla Direzione aeropor-

tuale presso la quale egli prevede di rag-
giungere il maggior volume di affari.

Infatti, in data 19 luglio 2011 la Dire-
zione Aeroportuale di Bologna ha rila-
sciato alla Carboil Srl l’estensione del
certificato per operare su ulteriori scali
aeroportuali.

Pertanto, a seguito dell’intervenuta ces-
sione da parte della ENI del proprio ramo
d’azienda i ricordati requisiti erano stati
nuovamente verificati in capo alla Carboil
Srl ai fini dell’estensione delle attività sui
diversi scali.

Per quanto concerne gli aspetti occu-
pazionali ed in particolare in ordine alla
stabilizzazione dei lavoratori inseriti nel-
l’accordo sindacale per l’espletamento
della cessione del ramo di azienda ed al
loro « sotto-inquadramento », informo che
la Direzione territoriale del lavoro di
Roma ha avviato gli accertamenti ispettivi
di competenza presso ENI Spa e Carboil
Srl, nella qualità – rispettivamente – di ce-
dente e cessionario di ramo d’azienda.

Pertanto, voglio assicurare gli onorevoli
interroganti che il Ministero che rappre-
sento, per la parte di competenza, conti-
nuerà a monitorare i futuri sviluppi della
vicenda, all’esito degli accertamenti ispet-
tivi effettuati, nella eventuale prospettiva
di esaminarne le principali criticità.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-03933 Rizzetto: Piano industriale dell’azienda
Evraz Palini e Bertoli di San Giorgio di Nogaro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Passo ad illustrare l’atto parlamentare
dell’Onorevole Rizzetto, inerente alla si-
tuazione produttiva ed occupazionale del-
l’impresa Evraz Pàlini & Bertoli s.p.a. –
avente sede legale ed unità produttiva in
San Giorgio di Nogaro (UD) – operante
nel settore della produzione delle lamiere
in acciaio destinate ai settori infrastrut-
ture, energia e macchinari industriali.

Al riguardo, la Società ha evidenziato
come il quadro macroeconomico relativo
al mercato dell’acciaio, nell’anno 2013,
abbia confermato l’andamento negativo
del 2012, caratterizzato dal drastico calo
della domanda di lamiere in acciaio sia in
Italia sia in tutta l’Europa.

La continua riduzione della differenza
tra il prezzo d’acquisto della materia
prima ed il prezzo di vendita del prodotto
finale ha determinato un risultato econo-
mico fortemente negativo.

Il bilancio per l’anno 2013 si è chiuso
con una perdita netta di circa 11 mln di
euro, mentre l’esercizio precedente con
una perdita di circa 12 mln di euro.

Le gravità della situazione ha determi-
nato il ricorso, da parte della Società, agli
strumenti di tutela del reddito previsti
dalla normativa vigente nei confronti del
personale.

Ed infatti, dopo un primo periodo di
cassa integrazione guadagni ordinaria
(CIGO), i competenti uffici del Ministero
che rappresento hanno provveduto ad ap-
provare – con decreto direttoriale del 21
maggio 2014 – il programma di crisi
aziendale per evento imprevisto ed im-
provviso, presentato dalla società ai sensi
dell’articolo 1 della legge n. 223 del 1991,
relativamente al periodo dal 25 novembre

2013 al 24 novembre 2014. Contestual-
mente a tale approvazione è stata auto-
rizzata la concessione del trattamento
straordinario di integrazione salariale
(CIGS) per il predetto periodo, nei con-
fronti di un numero massimo di 134 unità
lavorative.

Tuttavia, nonostante i risultati econo-
mici negativi degli ultimi due esercizi, la
proprietà ha continuato a considerare la
Evraz Pàlini & Bertoli s.p.a. un asset
importante all’interno del Gruppo, nonché
un punto di riferimento per gli altri im-
pianti analoghi nel resto del mondo.

Lo scorso 10 dicembre, presso i com-
petenti uffici della Regione Autonoma
Friuli Venezia Giulia – si è tenuto un
incontro tra i vertici aziendali e le rap-
presentanze sindacali dei lavoratori per
l’espletamento – ai sensi dell’articolo 2,
comma 3, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 218 del 2000 – dell’esame
congiunto avente ad oggetto il nuovo piano
di ristrutturazione, presentato dalla So-
cietà, che prevede investimenti in tecno-
logia, formazione e riqualificazione, non-
ché una modifica degli attuali assetti or-
ganizzativi.

Nello specifico, il nuovo piano prevede
investimenti per un importo pari a 602
mila euro, cui vanno aggiunti 25 mila euro
per la realizzazione di interventi formativi
per i lavoratori, nonché 810 mila euro per
interventi di manutenzione considerati
dalla Società propedeutici alla ripresa del-
l’attività produttiva e al riavvio degli im-
pianti.

All’esito dell’incontro, le Parti hanno
concordato il ricorso al trattamento di
CIGS per ristrutturazione aziendale, per
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12 mesi a decorrere dal 25 novembre
2014, nei confronti di un numero massimo
di 123 lavoratori, pari all’intero organico
aziendale.

Preciso, al riguardo, che la relativa
istanza formalizzata lo scorso 19 dicembre
– dalla Società ai competenti uffici del
Ministero che rappresento è, allo stato, in
corso di esame.

Nell’ambito dell’esame congiunto dello
scorso 10 dicembre, inoltre, la Società si è
dichiarata disponibile ad anticipare ai la-
voratori il trattamento di CIGS a carico
dell’INPS fino al mese di febbraio, mentre
per i mesi successivi i lavoratori potranno
richiedere l’anticipazione del trattamento
ad uno degli istituti convenzionati con il
Mediocredito, con la garanzia del Fondo
regionale per l’accesso al credito da parte
dei lavoratori precari, ovvero ad una delle
banche aderenti alla Federazione regio-
nale delle Banche di Credito Cooperativo

(BCC), con la quale la regione Friuli
Venezia Giulia ha sottoscritto un apposito
protocollo d’intesa. La Società, al riguardo,
si è impegnata a favorire l’accesso al
credito bancario da parte dei lavoratori ai
fini dell’anticipazione del trattamento di
CIGS.

Il Ministero dello sviluppo economico –
espressamente interpellato per la parte di
competenza – ha manifestato la propria
disponibilità ad un confronto sulle pro-
blematiche evidenziate in una sede istitu-
zionale da valutare.

Da ultimo, sono in grado di affermare
che la situazione in questione è all’atten-
zione degli uffici dell’Amministrazione che
rappresento che continuerà a monitorare i
futuri sviluppi della vicenda – nella even-
tuale prospettiva di esaminarne i princi-
pali profili critici – tenuto anche conto
degli istituti di tutela finora attivati e di
quelli in corso di attivazione.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-03984 Lattuca: Problematiche connesse al rinnovo
delle concessioni demaniali marittime.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti chiedono al Governo
iniziative idonee a risolvere la problema-
tica della durata e del rinnovo delle con-
cessioni demaniali marittime anche attra-
verso la predisposizione di un disegno di
legge di riordino della materia.

Al riguardo, sentita l’Agenzia del de-
manio, si rappresenta quanto segue.

A seguito della procedura di infrazione
della Commissione europea n. 2008/4908,
il riordino della disciplina delle conces-
sioni demaniali marittime, con specifico
riferimento alle procedure di assegna-
zione, è stato previsto ai sensi dell’articolo
11, comma 2, della legge 15 dicembre
2011, n. 217.

Successivamente, l’articolo 1, comma
732, della legge 27 dicembre 2013, n. 147,
(legge di stabilità per il 2014), ha disposto
un riordino della materia che ricomprende
anche la rimodulazione dei canoni dema-
niali marittimi, in stretta connessione ed
organicità con le modalità di rilascio delle
concessioni.

A tal fine, la Presidenza del Consiglio
dei Ministri – Ufficio del Ministro per gli
Affari regionali – ha istituito un apposito
tavolo tecnico con la partecipazione delle
Amministrazioni interessate, tra le quali il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministero dell’ambiente, il Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo ed il Ministero dell’economia e
delle finanze che ha coinvolto anche
l’Agenzia del demanio.

Il tavolo è stato impegnato alla ela-
borazione dello schema normativo previ-
sto dal menzionato articolo 1, comma
732, della legge n. 147 del 2013, di pros-

sima presentazione al CdM, non appena
subentrerà il nuovo Ministro degli affari
regionali.

È stata, innanzi tutto, curata una lunga
trattativa, tuttora in corso, con la Com-
missione europea, per allineare il nostro
sistema ai principi europei recati dalla
direttiva Bolkestein. Sostanzialmente i
principali punti trattati sono:

1) La durata delle nuove concessioni:
strettamente collegata all’interesse pub-
blico e proporzionale alla « rilevanza »
economica dei beni e degli investimenti da
realizzare. Laddove per rilevanza econo-
mica si intende soprattutto la valenza
turistica delle varie zone costiere estese
lungo il territorio nazionale, definita dalle
Regioni.

2) Le modalità di affidamento: pro-
cedure competitive di selezione, con criteri
di valutazione prederminati, alla luce dei
principi della migliore offerta (economica-
mente più vantaggiosa), sulla base di un
piano economico-finanziario di copertura
degli investimenti ed annessa gestione.

3) L’entità dei canoni: applicando a
tutti, senza differenziazione alcuna, il
principio del metro-quadro, in base a
valori predefiniti, collegabili sostanzial-
mente ad: aree scoperte od aree occupate
con impianti di facile o difficile rimozione;
aree di alta o normale valenza turistica.
Unica differenziazione in « agevolazione »
per i porti, a causa della vastità delle aree
interessate.

4) La eventuale demarcazione della
linea demaniale, su proposta delle Regioni,
al vaglio dei Ministeri competenti.
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5) Il passaggio in proprietà, a ti-
tolo gratuito, al patrimonio indisponi-
bile dei comuni, di quelle aree di pa-
trimonio e demanio dello Stato, per le
quali i comuni abbiano realizzato opere
di urbanizzazione. Ciò sempre in linea
con le procedure del federalismo dema-
niale.

6) Un regime transitorio: (solo per la
prima procedura di selezione) il concessio-
nario uscente ha diritto alla correspon-
sione, da parte del subentrante, di un in-
dennizzo determinato sulla base di una va-
lutazione dei beni non integralmente am-
mortizzati, agli investimenti effettuati ed
all’avviamento dell’azienda commerciale.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-03993 Crippa: Aiuti di Stato nel settore dell’ener-
gia nucleare.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il tema, oggetto dell’interrogazione, ri-
guarda l’avvenuta approvazione da parte
della Commissione UE del regime di aiuti
definito dal Governo britannico per la rea-
lizzazione della nuova centrale nucleare di
Hinkley Point, partecipata da Edf fino al 50
per cento, da Areva al 10 per cento e da
società cinesi per le quote rimanenti.

La Commissione UE ha reputato com-
patibile con la disciplina sugli aiuti di
Stato assicurare all’energia prodotta dal-
l’impianto una remunerazione di 92.5
sterline/MWh, per il periodo necessario a
recuperare l’investimento; i profitti suc-
cessivi dovrebbero essere condivisi con le
autorità pubbliche e quindi i consumatori.
Si tratta di una garanzia indubbiamente
molto forte, che facilita un investimento
difficilmente affrontabile solo con segnali
di prezzo di breve-medio termine.

La decisione della Commissione ha de-
stato reazioni molto vivaci da parte delle
associazioni pro-rinnovabili e, il Governo
austriaco ha annunciato che presenterà
ricorso alla Corte di Giustizia europea,
ritenendo inammissibile garantire sussidi
al nucleare.

La Commissione Europea, chiamata a
rispondere, nel mese di Dicembre scorso,
ad una interrogazione analoga a quella
odierna, ha precisato che la disciplina in
materia di aiuti di Stato a favore dell’am-
biente e dell’energia non vieta gli aiuti al
settore nucleare e che le specifiche mo-
dalità con cui la Commissione ha dato il
via libera ai sussidi britannici limitano la
possibilità di distorsioni sul mercato del-
l’energia.

Il sostegno all’energia nucleare è, per-
ciò, valutato direttamente ai sensi delle

disposizioni del trattato e della disciplina
sugli aiuti di Stato. Ai sensi dell’articolo
194 del trattato dell’UE, gli Stati membri
sono liberi di determinare il loro mix
energetico; la Commissione ha il dovere di
verificare che l’uso di risorse pubbliche a
sostegno delle imprese sia conforme alle
norme dell’UE in materia di aiuti di Stato.
Questa decisione non istituisce perciò –
secondo la Commissione – una politica o
una strategia energetica, né interferisce
con il diritto degli Stati membri di per-
seguire il proprio mix energetico.

Come amministrazione nazionale, non
si hanno informazioni tecniche di dettaglio
sulla congruità e proporzionalità del re-
gime di sussidio e del valore dell’energia
che sarebbe garantito all’impianto, giudi-
cato dalla Commissione come « non di-
storsivo ».

In linea generale, è ragionevole che un
investimento con tempi di realizzazione e
ritorno così ampi (una centrale nucleare,
così come potrebbero essere importanti
infrastrutture di trasporto dell’energia)
non possa essere realizzato al di fuori di
uno schema di garanzie di tipo pubblico,
vista l’aleatorietà dei prezzi dell’energia
nel lungo termine. Questo approccio, se-
guito oggi nel caso della centrale britan-
nica, potrebbe essere applicato anche ad
altri casi di investimenti non sostenibili in
una pura ottica di mercato.

Sul piano invece politico, la decisione
della Commissione UE si presta ad essere
vista come una significativa modifica della
strada assunta fino a qualche anno fa, in
cui si escludeva la possibilità di aiuti di
Stato sulla produzione di energia, se non
alle energie rinnovabili in senso stretto.
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Da questo punto di vista, si rimarca
come la posizione della Commissione sia
di non interferenza con le scelte nazionali
di mix energetico, da cui certamente il
nucleare non è bandito, e come ad oggi
solo l’Austria abbia reagito politicamente
in modo negativo.

Si fa infine presente che la condanna
dell’Italia sul caso Alcoa configura un caso
molto diverso, visto che si trattava di una
tariffa sull’energia consumata (e non pro-
dotta) che la Commissione ha ritenuto
distorsiva, in quanto aiuto al funziona-
mento « ordinario » dell’impianto.
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ALLEGATO 6

Interrogazione n. 5-04159 Fabbri: Continuità produttiva dello stabi-
limento Mondi Silicart di Anzola dell’Emilia.

TESTO DELLA RISPOSTA

La società posta in evidenza nell’atto in
esame è la Mondi Silicart con sede legale
e operativa posta in Anzola dell’Emilia.

La società, come riferito dal Ministero
del Lavoro, ha sottoscritto il 23 dicembre
scorso, con le OOSS un accordo che pre-
vede il ricorso alla cassa integrazione
guadagni straordinaria per cessazione di
attività decorrente dalla medesima data.

L’intervento programmato coinvolgerà
un numero massimo di 59 dipendenti.

A seguito di detto accordo la società ha
presentato istanza in data 29 dicembre
2014 per l’accesso al trattamento di CIGS
indicando nel programma di cessazione i
seguenti strumenti di gestione degli esu-
beri:

1. ricerca di soluzioni occupazionali
alternative presso aziende riconducibili al
gruppo di riferimento sia in Italia sia
all’estero;

2. incentivazione all’esodo;

3. ricorso alle procedure di licenzia-
mento collettivo finalizzato alla ricolloca-
zione presso altre aziende o per il ricorso
all’autoimprenditorialità;

4. monitoraggio da parte dell’Unin-
dustria di Bologna per eventuali altre
opportunità occupazionali.

La citata istanza sarà presa in tratta-
zione presso la competente Direzione ge-
nerale del Ministero del lavoro.

Il Ministero dello Sviluppo Economico
seguirà, comunque, in modo attento l’evo-
luzione di questa vicenda rendendosi di-
sponibile ad attivarsi su richiesta delle
parti, al fine di affrontare le problemati-
che con l’apertura di « un tavolo di con-
fronto ».
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ALLEGATO 7

Interrogazione n. 5-04233 Mariani: Riduzione dei costi energetici nel
settore cartario.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come premessa generale evidenzio
l’esigenza di un migliore equilibrio sul
piano politico tra azioni a favore della
sostenibilità energetico-ambientale e tutela
della competitività dei settori industriali
che, a parità di altre variabili, soffrono di
un peggioramento dei costi diretti e indi-
retti, trasferiti sui prezzi dell’energia.

Non a caso uno degli obiettivi princi-
pali della Strategia Energetica Nazionale
riguarda proprio l’allineamento dei prezzi
e dei costi dell’elettricità ai valori europei,
attraverso azioni che agiscano su tutte le
principali componenti del prezzo all’in-
grosso e del prezzo finale.

Da questo punto di vista, rilevo che i
prezzi all’ingrosso dell’energia elettrica si
sono notevolmente ridotti, per effetto di
vari fattori: la riduzione del costo del gas, il
calo dei consumi nazionali, la progressiva
eliminazione dei vincoli di rete e delle re-
strizioni della concorrenza in specifiche
zone di mercato. Si pensi che nell’ultimo
anno 2014 il prezzo dell’energia elettrica
all’ingrosso (Pun) registrato sul Mercato del
Giorno Prima (MGP) è risultato pari a 52,08
euro/MWh, contro i 32,76 euro/MWh della
Germania e i 34,63 euro/MWh della Fran-
cia: il differenziale c’è ma si è notevolmente
ridotto (inferiore a 20 euro/MWh) se si
pensa che solo fino al 2012 il prezzo medio
italiano fosse di 75,48 euro/MWh e il diffe-
renziale rispetto ai principali Paesi UE ar-
rivava a superare i 30 euro/MWh.

Se questa è la dinamica all’ingrosso,
sulle bollette pesano tuttavia le compo-
nenti di natura parafiscale, quelle che
rientrano sotto la dicitura di « oneri di
sistema », che hanno raggiunto un peso
percentuale sulla spesa complessiva della

famiglia tipo che è passato da poco più del
7 per cento a oltre il 20 per cento,
risultando quasi triplicato in 3 anni.

È chiaro che per recuperare il gap con
i prezzi dei Paesi europei è necessario
controllare meglio la dinamica di questi
oneri. Il Governo è più volte intervenuto
su questo tema e uno degli obiettivi prin-
cipali del Governo Renzi è di ridurre
fortemente il costo dell’energia per il si-
stema produttivo.

Questo si è tradotto nei mesi scorsi in
varie misure – contenute in buona parte
nel DL 91/2014 – che hanno agito sulle
varie componenti del prezzo e che sono
state finalizzate in parte a una riduzione
a favore in particolare delle PMI, che
finora hanno pagato il prezzo più alto di
questi aumenti di prezzi, ma che hanno
anche comportato vantaggi per l’insieme
delle categorie dei consumatori italiani.

Il risultato a oggi stimabile è di ri-
sparmi, a partire dall’1 gennaio 2015, per
quasi 2,7 miliardi sulla bolletta elettrica, di
cui circa 1,7 miliardi a beneficio delle Pmi
e il rimanente miliardo a favore della
generalità dei consumatori.

Nell’ambito di quest’obiettivo generale,
un posto a parte hanno le categorie in-
dustriali ad alta intensità energetica, verso
cui il Governo ha sempre destinato stru-
menti e azioni particolari – citati ed
elencati del resto anche dall’Onorevole
interrogante – proprio in considerazione
dell’incidenza che il costo dell’energia ha
sul valore dell’attività di impresa.

Entrando nello specifico dei quesiti
posti aggiungo che:

1) la misura prevista dall’articolo 24
del decreto legge n. 91 del 2014 s’inserisce
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nel quadro di redistribuzione della spesa
per gli oneri di sistema elettrico a favore
delle piccole e medie imprese, citato nella
premessa. La disposizione interviene sui
sistemi chiamati « reti interne di utenza »
e « sistemi efficienti di utenza » preve-
dendo che anche per l’energia consumata
e non prelevata dalla rete pubblica –
prima integralmente esentata dagli oneri –
vi sia una contribuzione « minima » da
parte del consumatore (il 5 per cento di
quanto pagherebbe un altro utente). La
percentuale può essere periodicamente in-
crementata dal Ministro dello sviluppo
economico per i nuovi sistemi efficienti di
utenza, in modo proprio da non dare
effetti retroattivi sui sistemi esistenti e
dare certezza ai nuovi investimenti.

Sulla richiesta di non applicare la
norma ai settori energivori interessati dal-
l’applicazione dell’articolo 39 del decreto-
legge n.83 del 2012 , evidenzio che, in con-
formità con le nuove Linee Guida UE in
materia di aiuti di Stato, anche l’impresa
energivora non può essere totalmente eso-
nerata dal pagamento degli oneri connessi
agli incentivi alle rinnovabili, in quanto una
quota almeno del 15 per cento di quanto
pagherebbe un soggetto non energivoro
deve rimanere a carico dell’impresa. Per-
tanto, questo specifico strumento deve es-
sere visto nel contesto dell’insieme delle
misure pro-energivori.

2) Con riferimento al consolidamento
degli istituti attuali che interessano le
politiche industriali, faccio presente che il
servizio di interrompibilità del carico, an-
che se ha positivi riflessi sul costo del-
l’energia per le aziende che offrono il
servizio, risponde a logiche di sicurezza
del sistema elettrico e di prevenzione da
condizioni di rischio. Oggi, si può ritenere
una misura stabile e anche inserita nel
Codice di Rete di Terna. In ogni caso, si
tratta di uno strumento destinato a evol-
vere, secondo l’esigenza tecnica e nei limiti
di potenza che risulteranno necessari per
garantire la sicurezza del sistema elettrico
e la continuità della fornitura.

Per quanto riguarda la misura nota con
il nome di interconnector, devo rilevare

che al momento non sono disponibili
quote di capacità da assegnare, in quanto
tutte già assegnate, e che gli assegnatari
del beneficio – tra cui anche molte im-
prese del settore cartario – sono chiamati
a realizzare gli impegni assunti all’epoca
dell’aggiudicazione, partecipando alla co-
struzione di nuovi elettrodotti dall’estero
che, una volta costruiti, potranno garantire
a queste imprese la possibilità di godere
stabilmente di forniture di energia a
prezzi europei.

La possibilità di ripetere l’esperienza
varata con la legge del 2009 dipenderà
molto dall’efficacia che la norma stessa
dimostrerà di avere, in termini di realiz-
zazioni concrete che riuscirà a produrre.

3) Per quanto concerne, infine, l’at-
tuazione della misura di cui all’articolo 39
del DL 83/2012, iniziativa strutturale a
favore delle imprese energivore, come noto
il Governo ha avviato la procedura di
notifica presso la Commissione europea
per la valutazione della compatibilità del-
l’aiuto con le Linee guida in materia di
aiuti di stato a favore dell’ambiente e
dell’energia 2014-2020.

Il Ministero dello sviluppo economico
sta seguendo da vicino il caso per una
rapida e positiva approvazione della mi-
sura. Conclusa la procedura di notifica
non sarà più necessaria la presentazione
di garanzie bancarie da parte dei benefi-
ciari delle agevolazioni. Si ricorda che la
prestazione di garanzie fideiussorie è uno
strumento introdotto dall’Autorità per
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico,
per consentire l’erogazione dei benefici
alle imprese aventi diritto, erogazione che
sarebbe teoricamente soggetta alla clau-
sola di stand still fino all’approvazione
definitiva della misura.

4) Sulla vigilanza sull’impatto della
riduzione del costo dell’interrompibilità a
tutela della competitività dei settori ener-
givori, ribadendo quanto già detto, resta
ferma la possibilità per il MiSE di formu-
lare ulteriori indirizzi all’Autorità per
l’energia elettrica e il gas al mutare delle
condizioni di sicurezza del sistema elet-
trico.
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ALLEGATO 8

Interrogazione n. 5-04424 Latronico: Iniziative per l’informazione e
la documentazione sul materiale stoccato nell’impianto ITREC di

Rondella.

TESTO DELLA RISPOSTA

Al fine di rispondere ai quesiti posti
con l’atto di sindacato ispettivo di cui si
discute, anche sulla base d’informazioni
fornite dalla società Sogin, rappresento
quanto segue.

Le operazioni di trasporto riferite rien-
trano nell’ambito del progetto GTRI (Glo-
bal Threat Reduction Initiative) che pre-
vede il rimpatrio verso gli Stati Uniti di
tutte le materie nucleari di origine statu-
nitense contenenti uranio altamente arric-
chito e plutonio e utilizzate in attività di
ricerca e sono autorizzate nel rispetto del
trattato Euratom dalle competenti autorità
italiane e statunitensi ciascuna per gli
aspetti di propria di competenza.

Tali trasporti – che sono stati compiuti
nel massimo rispetto di tutte le prerogative
di tutela dell’ambiente e per la sicurezza

della popolazione – hanno in particolare
permesso di ridurre l’inventario radiolo-
gico attualmente presente sul sito.

Con riferimento poi agli obblighi d’in-
formazione nei confronti della popola-
zione interessata dall’eventuale emergenza
radiologica si osserva come il D.P.C.M. 10
febbraio 2006, par. 5, preveda che gli stessi
siano posti in essere solo in caso di
incidente durante il trasporto.

Per quanto concerne, infine, l’opportu-
nità di valutare la possibilità di restitu-
zione agli Stati Uniti d’America delle barre
provenienti dalla centrale di Elk River,
evidenzio che ogni decisione in merito,
essendo peraltro frutto anche di accordi
bilaterali, dovrà essere presa congiunta-
mente con tutte le Amministrazioni coin-
volte (Esteri, Ambiente, ecc).
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S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.25.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di contratto a tempo indeterminato a tutele

crescenti.

Atto n. 134.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 febbraio 2015.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella precedente seduta è proseguita la
discussione di carattere generale. Nel co-
municare che la Commissione bilancio ha
espresso il proprio parere sul provvedi-
mento, segnala, altresì, che i deputati del
gruppo SEL hanno predisposto una pro-
pria proposta di parere sul provvedimento.

Davide BARUFFI (PD), alla luce di
quanto testé riferito, chiede alla presi-

denza di precisare quali siano i tempi
previsti per la conclusione dell’iter di
esame del provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente e relatore,
in risposta al deputato Baruffi, avverte
che, essendo il termine per l’espressione
del parere di competenza in scadenza il
prossimo giovedì 12 febbraio, nella seduta
odierna dovrà concludersi la discussione
sul provvedimento. Preannuncia, quindi, la
sua intenzione di presentare, in qualità di
relatore, una proposta di parere nella
giornata di domani, in vista della delibe-
razione di competenza che potrà aver
luogo al più tardi nella giornata di giovedì
12 febbraio.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per

il riordino della normativa in materia di ammortizza-

tori sociali in caso di disoccupazione involontaria e di

ricollocazione dei lavoratori disoccupati.

Atto n. 135.

(Seguito dell’esame e rinvio).
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La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 febbraio 2015.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella precedente seduta è proseguita la
discussione di carattere generale. Segnala
altresì che alle ore 12 di giovedì 12 feb-
braio 2015 è convocata la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento

e di Bolzano ai fini dell’espressione del-
l’intesa sullo schema in esame.

Fa presente che, una volta trasmessa
tale intesa, la Commissione potrà espri-
mere il parere di propria competenza.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

Martedì 10 febbraio 2015 — 98 — Commissione XI



XII COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari sociali)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina
del Servizio civile universale. C. 2617 Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e C. 2791
Capone (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 99

ALLEGATO 1 (Subemendamenti all’emendamento 2.200 del Relatore − Emendamento 2.200 del
Relatore) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 102

ALLEGATO 2 (Emendamenti approvati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119

COMITATO RISTRETTO:

Disposizioni in materia di assistenza in favore delle persone affette da disabilità grave prive
del sostegno familiare. C. 698 Grassi, C. 1352 Argentin, C. 2205 Miotto, C. 2456 Vargiu,
C. 2578 Binetti e C. 2682 Rondini . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 101

SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Pierpaolo VARGIU. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 14.20.

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore,

dell’impresa sociale e per la disciplina del Servizio

civile universale.

C. 2617 Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e

C. 2791 Capone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 4 febbraio 2015.

Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che nella seduta di mercoledì 4 febbraio

scorso la relatrice Lenzi aveva presentato
l’emendamento 2.200 e che era stato fis-
sato un termine per la presentazione di
subemendamenti, scaduto alle ore 11 della
giornata odierna. Avverte in proposito che
sono stati presentati 127 subemendamenti
(vedi allegato 1).

Fa presente quindi che la Commissione
in primo luogo proseguirà l’esame degli
emendamenti presentati all’articolo 5 del
disegno di legge C. 2617 in oggetto e che
gli emendamenti e subemendamenti rife-
riti all’articolo 2 saranno esaminati suc-
cessivamente.

Ricorda, altresì, che nella seduta del 28
gennaio scorso, la Commissione ha inter-
rotto i propri lavori mentre stava esami-
nando l’emendamento Lorefice 5.42, di cui
la relatrice ha proposto una riformula-
zione, accettata dalla presentatrice.

Chiede, pertanto, se ci sono colleghi che
intendono intervenire prima della vota-
zione del suddetto emendamento.
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Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva l’emendamento Lo-
refice 5.42 così come riformulato (vedi
allegato 2).

Matteo MANTERO (M5S) chiede chia-
rimenti in ordine al parere contrario re-
lativo all’emendamento a sua prima firma
5.45.

Donata LENZI (PD), relatore, osserva
che non vi è un legame automatico tra
numero di giovani residenti e domande
per il servizio civile in ragione delle di-
verse sensibilità a livello regionale.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli identici emendamenti Rondini
5.4 e Mantero 5.45 e l’emendamento Ron-
dini 5.5.

Silvia GIORDANO (M5S), nell’illustrare
l’emendamento a sua prima firma 5.41,
ribadisce l’opportunità della presentazione
del certificato antimafia per l’accredita-
mento degli enti utilizzatori dei giovani
che svolgono il servizio civile.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Silvia Giordano
5.41 e Baroni 5.37.

Donata LENZI (PD), relatore, in rela-
zione agli emendamenti Marcon 5.9 e
Beni 5.13, ricorda di avere proposto nella
seduta del 28 gennaio una riformulazione
comune che andrebbe nel senso di pre-
vedere una durata del servizio civile uni-
versale non inferiore a otto mesi com-
plessivi e, comunque, non superiore a un
anno.

Paolo BENI (PD) accetta la riformula-
zione dell’emendamento a sua prima firma
5.13.

Pierpaolo VARGIU, presidente, consta-
tata l’assenza dei presentatori dell’emen-
damento Marcon 5.8, si intende vi abbiano
rinunciato.

La Commissione approva l’emenda-
mento Beni 5.13 così come riformulato
(vedi allegato 2).

Pierpaolo VARGIU, presidente, consta-
tata l’assenza dei presentatori dell’emen-
damento Bonomo 5.15, si intende vi ab-
biano rinunciato.

Anna Margherita MIOTTO (PD) ritira il
suo emendamento 5.26.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Dall’Osso 5.38.

Matteo MANTERO (M5S), nell’illu-
strare l’emendamento a sua prima firma
5.46, rileva che il concorso al finanzia-
mento da parte degli enti utilizzatori con-
tribuirebbe a ridurre un utilizzo impro-
prio di risorse.

Donata LENZI (PD), relatore, sottolinea
l’opportunità di adottare un approccio più
flessibile rispetto a quanto proposto dal
collega Mantero, osservando che per gli
enti di dimensioni ridotte sarebbe insoste-
nibile destinare risorse al cofinanzia-
mento.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Mantero 5.46.

Matteo MANTERO (M5S), nell’illu-
strare come cofirmatario l’emendamento
Lorefice 5.49, ribadisce l’opportunità di
una migliore distribuzione delle risorse a
livello regionale e di un cofinanziamento
da parte degli enti utilizzatori.

Il sottosegretario Luigi BOBBA ricorda
che la normativa vigente già prevede oneri
a carico degli enti utilizzatori.

Matteo MANTERO (M5S) evidenzia che
si tratta di oneri che prescindono dal
numero dei giovani utilizzati e che per-
tanto non offrono garanzie rispetto a ri-
chieste di utilizzazione superiori alle ef-
fettive necessità.
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La Commissione respinge l’emenda-
mento Lorefice 5.49.

Pierpaolo VARGIU, presidente, comu-
nica che risulta concluso l’esame degli
emendamenti riferiti all’articolo 5, ad ec-
cezione degli emendamenti 5.16, 5.11,
5.17, 5.14, 5.31, 5.32 e 5.7 – tutti relativi
alla lettera b) della comma 1, – accanto-
nati nella seduta del 28 gennaio scorso.
Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 10 febbraio 2015.

Disposizioni in materia di assistenza in favore delle

persone affette da disabilità grave prive del sostegno

familiare.

C. 698 Grassi, C. 1352 Argentin, C. 2205 Miotto, C.

2456 Vargiu, C. 2578 Binetti e C. 2682 Rondini.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.40 alle 15.10.
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ALLEGATO 1

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa
sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. C. 2617

Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e C. 2791 Capone.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 2.200 DEL RELATORE
EMENDAMENTO 2.200 DEL RELATORE

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, sostituire l’alinea con il se-
guente:

1. I decreti legislativi di cui al comma
2 dell’articolo 1 sono adottati nel rispetto
dei seguenti principi e criteri direttivi
generali:.

0. 2. 200. 117. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, alinea, sostituire le parole: I
decreti legislativi di cui all’articolo 1 con le
seguenti: I decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera a), b) e c).

0. 2. 200. 1. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, alinea, sostituire la parola:
disciplinano con la seguente: riordinano.

0. 2. 200. 2. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, alinea, dopo le parole: e le
funzioni aggiungere le seguenti: nonché gli
obblighi.

0. 2. 200. 15. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, alinea, dopo le parole: degli

enti privati del Terzo settore aggiungere le
seguenti: senza scopo di lucro.

0. 2. 200. 16. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, sostituire la lettera a) con la
seguente:

a) garantire e riconoscere il valore
sociale dell’associazionismo liberamente
costituito come espressione dei diritti in-
violabili della persona nonché come stru-
mento e luogo di promozione della par-
tecipazione dei cittadini alla vita politica,
economica e sociale del paese e di realiz-
zazione dei principi di solidarietà.

0. 2. 200. 17. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera a), dopo le parole:
liberamente costituite aggiungere le se-
guenti: come espressione dei diritti invio-
labili della persona.

0. 2. 200. 20. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera a), dopo la parola:
partecipazione aggiungere le seguenti: de-
mocratica.

0. 2. 200. 18. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera a), sopprimere la pa-
rola: sussidiarietà.

0. 2. 200. 18. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, dopo la lettera a) inserire la
seguente:

a-bis) valorizzare la cittadinanza at-
tiva come strumento per favorire la for-
mazione di una comunità civile più ma-
tura e consapevole, elevare i livelli di
tutela dei diritti civili e sociali, accrescere
la coesione sociale.

Conseguentemente, alla lettera b) sop-
primere le parole: anche al fine di elevare
i livelli di tutela dei diritti civili e sociali.

0. 2. 200. 118. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, sostituire la lettera b) con la
seguente:

b) elevare i livelli di cittadinanza
attiva, favorendo la partecipazione, l’inclu-
sione e il pieno sviluppo della persona ed
al contempo la formazione di una comu-
nità civile più matura, consapevole e so-
lidale.

0. 2. 200. 21. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
l’iniziativa economica privata con le se-
guenti: l’attività degli enti privati del Terzo
settore di cui all’articolo 1 comma 1 della
presente legge.

0. 2. 200. 22. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sopprimere la pa-
rola: economica.

0. 2. 200. 25. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
svolta senza finalità lucrative con le se-
guenti: svolta senza fini di lucro diretto o
indiretto.

0. 2. 200. 7. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
in via principale con la seguente: esclusi-
vamente.

0. 2. 200. 23. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
in via principale con la seguente: priori-
tariamente.

0. 2. 200. 24. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
anche al fine di elevare con le seguenti: al
fine di promuovere attraverso la parteci-
pazione e la solidarietà.

0. 2. 200. 26. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
al fine di elevare i livelli di tutela dei
diritti civili e sociali con le seguenti: al fine
di affiancare le istituzioni nella tutela dei
diritti umani, civili e sociali.

0. 2. 200. 28. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera b), sostituire le parole:
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al fine di elevare con le seguenti: al fine di
contribuire ai.

0. 2. 200. 127. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera c), dopo le parole: delle
norme vigenti aggiungere le seguenti: e dei
valori fondanti espressi nella Carta euro-
pea dei diritti dell’uomo.

0. 2. 200. 30. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera c), sostituire le parole:
degli interessi con le seguenti: dei soggetti.

0. 2. 200. 29. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, lettera d), sostituire la parola:
semplificare con la seguente: coordinare.

0. 2. 200. 8. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2, comma 1, aggiungere in fine, la seguente
lettera:

e) incrementare la possibilità di for-
mazione al lavoro.

0. 2. 200. 31. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, sopprimere le lettere a) e
b).

0. 2. 200. 3. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), sopprimere le
parole: rivedere e.

* 0. 2. 200. 4. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), sopprimere le
parole: rivedere e.

* 0. 2. 200. 32. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), sostituire le
parole: rivedere e semplificare il procedi-
mento per il riconoscimento della perso-
nalità giuridica e con le seguenti: per il
riconoscimento della personalità giuridica.

0. 2. 200. 5. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), dopo la parola:
informazione aggiungere le seguenti: non-
ché le relative sanzioni per violazione degli
stessi.

0. 2. 200. 34. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), sopprimere la
parola: anche.

0. 2. 200. 6. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera a), sostituire le
parole: le forme con le seguenti: l’obbligo.

0. 2. 200. 33. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) disciplinare, nel rispetto del prin-
cipio di certezza nei rapporti con i terzi e
di tutela dei creditori sociali, il regime di
responsabilità limitata degli enti ricono-
sciuti come persone giuridiche.

0. 2. 200. 35. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

Martedì 10 febbraio 2015 — 104 — Commissione XII



All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera b), sopprimere le
parole da: tenendo conto fino alla fine
della lettera.

0. 2. 200. 96. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera b), sostituire le
parole: tenendo conto del rapporto tra il
loro patrimonio netto e il complessivo
indebitamento con le seguenti: anche at-
traverso una specifica disciplina relativa
alla conservazione del patrimonio.

0. 2. 200. 119. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera b), sopprimere la
parola: netto.

0. 2. 200. 112. Fossati.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera c), dopo le parole:
ai diritti di aggiungere la seguente: demo-
crazia.

0. 2. 200. 36. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, sopprimere la lettera d).

0. 2. 200. 113. Fossati.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, sostituire la lettera d) con
la seguente:

d) prevedere che alle associazioni e alle
fondazioni che esercitano stabilmente e
prevalentemente attività commerciali, in
quanto non riconducibili alle attività di cui
all’articolo 148 del TUIR, si applichino le
norme previste dai titoli V e VI del libro
quinto del Codice civile, in quanto com-
patibili.

0. 2. 200. 114. Fossati.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera d), sopprimere le
parole: stabilmente e.

0. 2. 200. 38. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera d), sostituire le
parole: attività commerciali con le seguenti:
attività d’impresa.

0. 2. 200. 120. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, lettera d), sopprimere le
parole: in quanto compatibili.

0. 2. 200. 37. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, aggiungere in fine la
seguente lettera:

d-bis) prevedere una distinta disci-
plina per le associazioni e le fondazioni,
articolata in relazione agli interessi coin-
volti, avendo riguardo segnatamente allo
scopo, all’attività, al patrimonio dell’ente,
ai rapporti interni e con i terzi, stabilendo,
altresì, quando tali discipline debbano
considerarsi applicabili anche ad altre isti-
tuzioni di carattere privato senza scopo di
lucro.

0. 2. 200. 39. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, aggiungere in fine la
seguente lettera:

d-bis) prevedere in particolare una
disciplina della struttura organizzativa de-
gli obblighi di trasparenza e di informa-
zione anche attraverso la redazione di
codici e modelli organizzativi finalizzati
alla prevenzione di comportamenti illeciti
nonché dei controlli pubblici per tutti gli
enti che si avvalgono stabilmente di dota-
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zioni di natura pubblica, a che sotto forma
di finanziamento e di fondi raccolti attra-
verso pubbliche sottoscrizioni.

0. 2. 200. 40. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-bis, comma 1, aggiungere in fine la
seguente lettera:

d-bis) prevedere in particolare una
disciplina della struttura organizzativa de-
gli obblighi di trasparenza e di informa-
zione anche attraverso la redazione di
codici e modelli organizzativi finalizzati
alla prevenzione di comportamenti illeciti,
prevedendo, altresì, l’obbligo di produrre
la certificazione antimafia al momento
della registrazione di cui all’articolo 2-ter
comma 1 lettera i) della presente legge,
nonché dei controlli pubblici per tutti gli
enti che si avvalgono stabilmente di dota-
zioni di natura pubblica, a che sotto forma
di finanziamento e di fondi raccolti attra-
verso pubbliche sottoscrizioni.

0. 2. 200. 41. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, alinea, sopprimere le pa-
role: e alla revisione organica.

*0. 2. 200. 9. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, alinea, sopprimere le pa-
role: e alla revisione organica.

*0. 2. 200. 42. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, alinea, dopo le parole:
revisione organica della disciplina aggiun-
gere la seguente: vigente.

0. 2. 200. 121. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) stabilire le disposizioni generali e
comuni alle quali gli enti privati di Terzo
settore devono uniformarsi, fatto salvo il
principio di specialità.

0. 2. 200. 43. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera b), sostituire le
parole: individuare le attività solidaristiche
e di interesse generale con le seguenti:
individuare le finalità solidaristiche e le
finalità di interesse generale.

0. 2. 200. 97. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera b), dopo le parole:
le attività solidaristiche aggiungere le se-
guenti: , di utilità sociale.

0. 2. 200. 44. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera b), dopo le parole:
del Terzo settore aggiungere le seguenti:
senza scopo di lucro.

0. 2. 200. 46. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera b), aggiungere in
fine le seguenti parole: limitatamente agli
ambiti previsti dall’articolo 10, comma 1,
lettera a) del decreto legislativo n. 460 del
1997 e dall’articolo 2, comma 1, lettera a)
del decreto legislativo n. 155 del 2006.

0. 2. 200. 45. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), premettere le
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seguenti parole: laddove ciò sia compatibile
con la forma giuridica assunta dagli enti.

0. 2. 200. 122. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), dopo le parole:
amministrazione degli enti aggiungere le
seguenti: più incisive e maggiormente.

0. 2. 200. 99. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), sopprimere le
parole: nonché ai princìpi di efficienza, di
trasparenza, di correttezza e di economi-
cità della gestione degli enti.

0. 2. 200. 98. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), dopo le parole:
ai principi di aggiungere la seguente: effi-
cacia.

0. 2. 200. 49. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), sopprimere le
parole: e di economicità della gestione.

0. 2. 200. 123. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), sopprimere le
parole: prevedendo appositi strumenti per
garantire il rispetto dei diritti degli asso-
ciati.

Conseguentemente dopo la lettera c),
aggiungere la seguente:

c-bis) garantire il rispetto dei diritti
degli associati attraverso adeguati stru-
menti, con particolare riguardo ai diritti di
informazione, partecipazione, impugna-
zione degli atti deliberativi e le prerogative

delle assemblee, prevedendo altresì limiti
alla raccolta delle deleghe.

0. 2. 200. 47. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), sopprimere le
parole: prevedendo appositi strumenti per
garantire il rispetto dei diritti degli asso-
ciati.

Conseguentemente dopo la lettera c) ag-
giungere la seguente:

c-bis) garantire il rispetto dei diritti
degli associati, anche in riferimento alla
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea, attraverso adeguati strumenti,
con particolare riguardo ai diritti di in-
formazione, partecipazione, impugnazione
degli atti deliberativi e le prerogative delle
assemblee, prevedendo altresì limiti alla
raccolta delle deleghe.

0. 2. 200. 48. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

Al comma 1, lettera c), sostituire le
parole: appositi strumenti per con le se-
guenti: strumenti idonei a.

0. 2. 200. 50. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), dopo le parole:
strumenti per garantire il rispetto aggiun-
gere le seguenti: dei diritti normativi e
contrattuali dei lavoratori e.

0. 2. 200. 100. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), dopo le parole:
per garantire il rispetto dei diritti degli
associati aggiungere le seguenti: , dei lavo-
ratori e degli utenti finali prevedendo
anche la possibilità per associati e lavo-
ratori di segnalare all’interno dell’ente il-
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leciti e irregolarità secondo il modello del
whistleblowing.

0. 2. 200. 51. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera c), sopprimere le
parole da: nonché della disciplina relativa
fino alla fine della lettera.

0. 2. 200. 52. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera c), aggiun-
gere la seguente:

c-bis) disciplinare con esattezza l’ap-
plicazione dei contratti collettivi nazionali
di lavoro di riferimento, e la partecipa-
zione del volontario alle diverse attività,
distinguendo le funzioni e i compiti dei
lavoratori dipendenti da quelli svolti dal
personale volontario;

0. 2. 200. 101. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera d), sopprimere le
parole: fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera d).

* 0. 2. 200. 10. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera d), sopprimere le
parole: fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera d).

* 0. 2. 200. 124. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera d), sopprimere le
parole: fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 4 comma 1 lettera d).

* 0. 2. 200. 53. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera d), aggiungere in
fine le seguenti parole: escludendo sempre
dalla ripartizione gli utili derivanti da:
attività istituzionali, attività strettamente
connesse alle attività istituzionali, somme
versate dagli associati o partecipanti a
titolo di contributo o quote associative,
fondi raccolti durante manifestazioni pub-
bliche occasionali, contributi corrisposti
dalle amministrazioni pubbliche in regime
convenzionale.

0. 2. 200. 54. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera d), dopo le parole:
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 4,
comma 1, lettera d) aggiungere le seguenti:
prevedendo altresì forme di controllo sul
reinvestimento effettivo degli utili.

0. 2. 200. 55. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera e), sostituire le
parole: definire criteri e vincoli di stru-
mentalità con le seguenti: prevedere che gli
enti definiscano i criteri e vincoli di stru-
mentalità.

0. 2. 200. 102. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera e), dopo le parole:
eventualmente esercitata dall’ente aggiun-
gere le seguenti: in ogni caso mai maggio-
ritaria.

0. 2. 200. 56. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera e), dopo le parole:
finalizzato a distinguere aggiungere le se-
guenti: anche fiscalmente.

0. 2. 200. 95. Baroni, Mantero, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), sostituire le
parole: prevedere una con le seguenti:
definire la.

0. 2. 200. 57. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), dopo le parole:
di controllo interno aggiungere le seguenti:
basato sul principio della trasparenza to-
tale, che si applichi anche in ordine ai
bilanci, alla rendicontazione sui progetti,
agli emolumenti, ai compensi e che sia
dovuto nei confronti dei beneficiari degli
interventi-attività, degli associati e dei
terzi.

0. 2. 200. 58. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), dopo le parole:
degli associati aggiungere le seguenti: dei
beneficiari.

0. 2. 200. 59. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), dopo le parole:
attività svolta e aggiungere le seguenti:
dell’entità.

0. 2. 200. 125. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), sopprimere le
parole: e dell’impiego di risorse pubbliche.

0. 2. 200. 103. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), aggiungere in
fine le seguenti parole: , prevedendo l’ob-
bligatorietà della nomina di un soggetto
incaricato del controllo e della certifica-
zione contabile, almeno per gli enti con

fatturato annuale di norma superiore a
cinquecentomila euro;

0. 2. 200. 104. Marcon, Nicchi, Matarrelli.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera f), aggiungere in
fine le seguenti parole: e relative sanzioni
in caso di inadempimento.

0. 2. 200. 60. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera f), aggiun-
gere la seguente:

f-bis) prevedere una disciplina volta a
fissare un tetto, di norma non superiore a
quattro volte, delle retribuzioni dei diri-
genti rispetto alla retribuzione più bassa;.

0. 2. 200. 105. Marcon, Nicchi, Matarrelli.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, aggiungere la seguente:

f-bis) prevedere la possibilità per as-
sociati e lavoratori di segnalare all’interno
dell’ente illeciti e irregolarità secondo il
modello del whistleblowing.

0. 2. 200. 61. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera g) con
la seguente:

g) prevedere una piena trasparenza e
un più efficace controllo e monitoraggio
dell’attività svolta, delle finalità perseguite
e delle risorse impiegate con particolare
riguardo agli appalti e agli affidamenti,
anche attraverso l’obbligo della pubblica-
zione in forma telematica a libero accesso
delle suddette attività oggetto di controllo;.

0. 2. 200. 106. Nicchi, Matarrelli, Marcon.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera g) con
la seguente:

g) prevedere, per gli enti che acce-
dono a discipline fiscali di favore, l’obbligo
di dimostrare l’effettiva coerenza delle
attività svolte con le finalità di interesse
generale perseguite, attraverso apposite
procedure di verifica e criteri di valuta-
zione predefiniti.

0. 2. 200. 126. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo la parola:
modalità aggiungere la seguente: periodi-
che.

0. 2. 200. 62. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo le parole:
di verifica dell’attività svolta aggiungere le
seguenti: con particolare attenzione a
quelle sostenute da contributi pubblici.

0. 2. 200. 64. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), aggiungere, in-
fine, le seguenti parole: attraverso la pre-
disposizione di criteri oggettivi e predefi-
niti,.

0. 2. 200. 116. Capone.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo le parole:
e delle finalità perseguite aggiungere le
seguenti: prevedendo, altresì, il coinvolgi-
mento dei beneficiari delle attività e degli
interventi.

0. 2. 200. 63. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo le parole:
e delle finalità perseguite aggiungere le
seguenti: in relazione agli enti che svolgono
una rilevante attività economica.

0. 2. 200. 65. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera g), dopo le parole:
e delle finalità perseguite aggiungere le
seguenti: anche tramite gli strumenti di
misurazione di impatto sociale in partico-
lare il bilancio sociale e SROI (social
return on investment) nonché l’individua-
zione di strumenti innovativi, indicati dalla
Commissione europea, in particolare dal
GECES, quali EuSEF e EaSI anche in via
sperimentale.

0. 2. 200. 66. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera g), aggiun-
gere la seguente:

g-bis) estendere l’operatività dei Cen-
tri di servizio per il volontariato, di cui al
successivo articolo 3, comma 1, lettera e),
anche a favore di tutti i soggetti del Terzo
settore di cui alla presente legge, preve-
dendo le opportune integrazioni delle ri-
sorse ad essi assegnate dalla normativa
vigente.

0. 2. 200. 107. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera g) aggiun-
gere la seguente:

g-bis) prevedere l’obbligo per gli enti
privati del Terzo settore di grandi dimen-
sioni che hanno rapporti economici oltre i
40.000 euro con istituzioni di diverso li-
vello in particolare con le Asl, di applica-
zione della normativa in materia di anti-
corruzione di cui alla legge 6 dicembre
2012, n. 190.

0. 2. 200. 67. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera g) aggiun-
gere la seguente:

g-bis) prevedere secondo quanto sta-
bilito dalla direttiva 2013/34/UE per gli
enti non lucrativi di grandi dimensioni,
che costituiscono enti di interesse pub-
blico, l’obbligo di elaborare una dichiara-
zione di carattere non finanziario conte-
nente in particolare le informazioni sociali
e ambientali, attinenti al personale, il
rispetto dei diritti umani, il contrasto alla
corruzione attiva e passiva in misura ne-
cessaria alla comprensione dell’andamento
dell’impresa, dei suoi risultati, della sua
situazione e dell’impatto della sua attività.

0. 2. 200. 68. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera h) con
la seguente:

h) prevedere il divieto di emolumenti,
compensi a qualsiasi titolo a componenti
degli organi di amministrazione e con-
trollo, ai dirigenti nonché agli associati,
fatti salvi eventuali rimborsi spesa certifi-
cati da documentazione adeguata e veri-
ficabile.

0. 2. 200. 69. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera h), sostituire le
parole: disciplinare gli eventuali limiti e gli
obblighi, con le seguenti: prevedere obbli-
ghi.

0. 2. 200. 108. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera h), sopprimere le
parole: gli eventuali limiti e.

0. 2. 200. 70. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera h), aggiungere in
fine le seguenti parole: , anche prevedendo
la pubblicazione telematica dell’anagrafe
patrimoniale dei dirigenti.

0. 2. 200. 109. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera h) aggiun-
gere la seguente:

h-bis) individuare le fattispecie che
costituiscono in ogni caso distribuzione
indiretta di utili, capitale o avanzi di
gestione degli enti di cui al comma 1.

0. 2. 200. 71. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera h), aggiun-
gere la seguente:

h-bis) prevedere che non si superi il
rapporto uno a cinque fra gli emolumenti,
i compensi e i corrispettivi a qualsiasi
titolo attribuiti ai componenti degli organi
di amministrazione e controllo, i dirigenti
e quelli degli associati nonché dei lavora-
tori.

0. 2. 200. 72. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera h) aggiun-
gere la seguente:

h-bis) prevedere che gli enti del
Terzo settore che per oltre un anno svol-
gono attività esclusivamente e interamente
per conto della pubblica amministrazione,
siano soggetti all’applicazione della nor-
mativa anticorruzione e più in generale la
normativa applicata alla pubblica ammi-
nistrazione in materia di inconferibilità e
incompatibilità.

0. 2. 200. 73. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera h) aggiun-
gere la seguente:

h-bis) definire un regime sanziona-
torio adeguato e differenziato anche in
ragione della dimensione economica del-
l’attività svolta e dell’impiego di risorse
pubbliche, in caso di inosservanza degli
obblighi istituiti.

0. 2. 200. 74. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera i) con
la seguente:

i) riorganizzare il sistema di registra-
zione degli enti e di tutti gli atti di gestione
rilevanti secondo criteri di semplificazione,
attraverso la previsione di un Registro
unico del Terzo settore, suddiviso in spe-
cifiche sezioni gestito da apposita Agenzia
indipendente del Terzo settore da istituire
entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge. I compo-
nenti dell’Agenzia non devono essere di
nomina politica ma un organismo colle-
giale le cui attività sono prioritariamente
di coordinamento, controllo, vigilanza,
monitoraggio e interfaccia con le istitu-
zioni.

0. 2. 200. 80. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
riorganizzare il sistema di registrazione
degli enti, aggiungere le seguenti: che deve
avere carattere di atto costitutivo.

0. 2. 200. 82. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
Terzo settore aggiungere le seguenti: gestito
da apposita Agenzia indipendente per il
Terzo settore, da istituire entro novanta

giorni dalla data di entrata in vigore dei
decreti legislativi di cui all’articolo 1 della
presente legge. I componenti dell’Agenzia
di cui alla presente lettera non devono
essere di nomina politica ma un organi-
smo collegiale le cui attività sono priori-
tariamente di coordinamento, controllo e
interfaccia con le istituzioni. Tra i com-
ponenti dell’Agenzia, dovranno essere pre-
senti soggetti espressione degli enti di
Terzo settore, nonché dell’Anac.

0. 2. 200. 79. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
Terzo settore aggiungere le seguenti: gestito
da apposita Agenzia indipendente per il
Terzo settore, da istituire entro novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge. I componenti dell’Agenzia
di cui alla presente lettera non devono
essere di nomina politica ma un organi-
smo collegiale le cui attività sono priori-
tariamente di coordinamento, controllo e
interfaccia con le istituzioni.

0. 2. 200. 81. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, aggiungere le seguenti: e disponibile
in modalità telematica sul sito del Mini-
stero.

0. 2. 200. 110. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
presso il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali aggiungere le seguenti: e
composto da registri territoriali tenuti
dalle Regioni e dalle Province Autonome.

0. 2. 200. 11. Rondini, Molteni.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), sostituire le
parole da: L’iscrizione al registro è obbli-
gatoria, fino alla fine della lettera, con le
seguenti: L’iscrizione al registro è obbliga-
toria per gli enti del Terzo settore che si
avvalgono di finanziamenti pubblici, di
fondi privati raccolti attraverso pubbliche
sottoscrizioni o di fondi europei destinati
al sostegno dell’economia sociale o che
esercitano attività in convenzione o in
accreditamento con enti pubblici.

0. 2. 200. 76. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), sopprimere le
parole: prevalentemente o stabilmente.

0. 2. 200. 77. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i), dopo le parole:
in accreditamento con enti pubblici sosti-
tuire la parola: e con la seguente: o.

* 0. 2. 200. 127. Beni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera i) dopo le parole:
con enti pubblici sostituire la parola: e, con
la seguente: o.

* 0. 2. 200. 75. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera i) aggiun-
gere la seguente:

i-bis) L’iscrizione al registro unico del
terzo settore deve prevedere l’obbligo di
fornire in via telematica agli organi di
vigilanza preposti, informazioni precise
sulle finalità dell’ente, sullo statuto, sulle
regole che disciplinano la vita sociale, il

numero degli associati, la consistenza pa-
trimoniale, i dati dovranno essere aggior-
nati con cadenza annuale.

0. 2. 200. 78. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera i) aggiun-
gere la seguente:

i-bis) prevedere l’obbligo di registra-
zione di tutti i soggetti che hanno rapporti
convenzionali con enti pubblici e che ot-
tengono in ragione della loro natura: van-
taggi fiscali; hanno accesso al cinque per
mille; accedono a normative promozionali.

0. 2. 200. 83. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera i) aggiun-
gere la seguente:

i-bis) il Registro unico deve superare
la frammentazione dei registri e delle
anagrafi diffuse presso le diverse ammi-
nistrazioni pubbliche, fra loro non coor-
dinati e con caratteristiche fortemente
differenti, individuando le finalità del-
l’iscrizione al Registro e la natura giuri-
dica dell’iscrizione medesima. L’iscrizione
deve avere effetti costitutivi oltre che pub-
blicitari e conoscitivi. I contenuti del Re-
gistro devono essere graduati in base alle
dimensioni e alle attività degli enti.

0. 2. 200. 84. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera i) aggiun-
gere la seguente:

i-bis) prevedere che all’atto della re-
gistrazione degli enti al Registro unico, di
cui alla lettera i) del presente comma, sia
allegata la documentazione relativa alla
certificazione antimafia.

0. 2. 200. 85. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.
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All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera i) aggiun-
gere la seguente:

i-bis) prevedere il Registro nazionale
degli enti del terzo settore con personalità
giuridica, allo scopo di migliorarne e ren-
dere facilmente fruibile il contenuto in-
formativo, migliorando le caratteristiche di
attendibilità degli enti che operano nel
Terzo settore. Il Registro nazionale degli
enti iscritti sarà costituito dall’insieme de-
gli atti costitutivi e modificativi delle per-
sone giuridiche, nonché da tutti gli atti
soggetti all’iscrizione nel registro anche se
non rogati dai notai, in particolare la
nomina degli organismi dell’ente, i prov-
vedimenti amministrativi di scioglimento,
la devoluzione del patrimonio. Il Registro
nazionale degli enti del terzo settore con
personalità giuridica sarà pubblico ed avrà
formato informatico.

0. 2. 200. 86. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sopprimere lettera l).

0. 2. 200. 87. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, sostituire la lettera l) con
la seguente:

l) audire gli enti nella fase di pro-
grammazione a livello territoriale e indi-
viduare criteri e modalità per l’affida-
mento agli enti servizi di interesse gene-
rale improntati al rispetto di requisiti
minimi, con impatto sociale positivo,
obiettività, trasparenza e semplificazione.

0. 2. 200. 88. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera l) dopo le parole:
obiettività, trasparenza e semplificazione

aggiungere le seguenti: nonché la valuta-
zione dei risultati ottenuti.

0. 2. 200. 115. Capone.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera m), sostituire le
parole: degli enti con le seguenti: di enti
con scopi istituzionali affini.

0. 2. 200. 89. Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Mantero, Baroni, Di Vita.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera m), dopo le parole:
degli enti aggiungere le seguenti: a livello di
regione e di provincia autonoma.

0. 2. 200. 12. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, lettera m), aggiungere in
fine le seguenti parole: con scopi istituzio-
nali affini che ricevono finanziamenti pub-
blici in qualunque forma erogati.

0. 2. 200. 90. Grillo, Lorefice, Mantero,
Baroni, Di Vita, Silvia Giordano.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera m) aggiun-
gere le seguenti:

m-bis) prevedere che il coordina-
mento delle politiche di governo e delle
azioni di promozione e di indirizzo delle
attività degli enti di cui alla presente legge,
finalizzati a garantire l’uniforme e corretta
osservanza della disciplina legislativa, sta-
tutaria e regolamentare ad essi applicabile,
sia assicurato, in raccordo con i Ministeri
competenti, dalla Presidenza del Consiglio
dei ministri;

m-ter) prevedere l’istituzione di una
Autorità indipendente di monitoraggio, vi-
gilanza e controllo, con compiti anche
ispettivi sull’attività degli Enti di cui alla
presente legge, anche al fine di contrastare
possibili abusi e condotte elusive attra-
verso l’utilizzo di forme giuridiche nate
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per finalità assistenziali e solidaristiche.
L’Autorità potrà, tra l’altro: a) verificare i
libri contabili e qualsiasi altro documento
aziendale; b) verificare l’attività svolta an-
che in funzione delle finalità statutarie
dell’ente, con particolare riguardo agli ap-
palti e agli affidamenti; c) verificare i
requisiti per l’autorizzazione e l’accredi-
tamento e la rispondenza e il rispetto degli
enti alla normativa vigente sia ex ante
(all’atto della costituzione) che ex post.
L’Autorità potrà avere altresì poteri con-
sultivi riguardo l’attività di coordinamento,
indirizzo e promozione delle attività degli
enti, di cui alla precedente lettera m-bis);.

0. 2. 200. 111. Nicchi, Matarrelli, Marcon.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera m), ag-
giungere la seguente:

m-bis) prevedere che il coordina-
mento delle azioni di promozione e vigi-
lanza delle attività degli enti di Terzo
settore, finalizzato ad assicurare l’uni-
forme e corretta osservanza della disci-
plina legislativa, statutaria e regolamen-
tare ad essi applicabile, sia assicurata
dall’Anac.

0. 2. 200. 91. Lorefice, Mantero, Baroni,
Di Vita, Silvia Giordano, Grillo.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera m) aggiun-
gere la seguente:

m-bis) prevedere che il monitoraggio
e coordinamento delle azioni di promo-
zione e vigilanza delle attività degli enti di
Terzo settore, finalizzato ad assicurare
l’uniforme e corretta osservanza della di-
sciplina legislativa, statutaria e regolamen-
tare ad essi applicabile, sia assicurata da
apposita Autorità di vigilanza indipen-
dente del Terzo settore da costituirsi entro
cento venti giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

0. 2. 200. 92. Mantero, Baroni, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera m) aggiun-
gere la seguente:

m-bis) gli enti del terzo settore che
ricevono sia occasionalmente che stabil-
mente finanziamenti pubblici in qualun-
que forma erogati hanno il divieto di
finanziare in modo diretto e indiretto
movimenti, partiti politici, fondazioni, as-
sociazioni la cui composizione degli organi
direttivi sia determinata in tutto o in parte
da deliberazioni di partiti o soggetti poli-
tici.

0. 2. 200. 93. Baroni, Di Vita, Silvia
Giordano, Grillo, Lorefice, Mantero.

All’emendamento 2.200, capoverso ART.
2-ter, comma 1, dopo la lettera m) aggiun-
gere la seguente:

m-bis) prevedere che agli enti di cui
all’articolo 1, comma 1, e articolo 4 della
presente legge sia applicabile in presenza
di finanziamenti, provenienti da società
partecipate da enti locali, anche in quota
minoritaria, superiori a 50.000 euro, l’ap-
plicazione delle norme contenute nel de-
creto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in
materia di inconferibilità e incompatibilità
degli incarichi.

0. 2. 200. 94. Di Vita, Silvia Giordano,
Grillo, Lorefice, Mantero, Baroni.

All’emendamento 2.200, dopo il capo-
verso ART. 2-ter, inserire il seguente:

ART. 2-quater.

I decreti legislativi di cui all’articolo 1,
comma 2, lettera d) sono adottati nel
rispetto dei seguenti principi e criteri di-
rettivi:

a) prevedere l’accesso al servizio ci-
vile per i soli cittadini italiani, ai sensi
dell’articolo 52 della Costituzione;

Martedì 10 febbraio 2015 — 115 — Commissione XII



b) prevedere che solo gli enti con
sede legale sul territorio della Repubblica
Italiana possano impiegare nelle proprie
strutture giovani in servizio civile.

0. 2. 200. 13. Rondini, Molteni.

All’emendamento 2.200, dopo il capo-
verso ART. 2-ter, inserire il seguente:

ART. 2-quater.

I decreti legislativi di cui all’articolo 1,
comma 2, lettera d) sono adottati nel
rispetto dei seguenti principi e criteri di-
rettivi:

a) valorizzare il Servizio Civile Uni-
versale come parte del percorso formativo
delle giovani generazioni, con particolare
attenzione all’inserimento nel mondo del
lavoro;

b) prevedere strumenti che favori-
scano processi di finanziamento al Servi-
zio Civile Universale da parte delle Regioni
e delle Province Autonome;

c) prevedere l’istituzione di un servi-
zio civile universale ispirato ai principi di
efficienza ed economicità nella gestione
dello stesso, e che pertanto preveda il
concorso al finanziamento da parte degli
enti che accolgano volontari in servizio
civile.

0. 2. 200. 14. Rondini, Molteni.

Sostituire l’articolo 2, con i seguenti:

ART. 2.

(Princìpi e criteri direttivi generali).

1. I decreti legislativi di cui all’articolo
1 disciplinano la costituzione, le forme
organizzative e di amministrazione e le
funzioni degli enti privati del terzo settore
di cui all’articolo 1, comma 1, nel rispetto
dei seguenti princìpi e criteri direttivi
generali:

a) riconoscere e garantire il più am-
pio esercizio del diritto di associazione e il

valore delle formazioni sociali liberamente
costituite, ove si svolge la personalità dei
singoli, quale strumento di promozione e
di attuazione dei princìpi di partecipa-
zione, solidarietà, sussidiarietà e plurali-
smo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118
della Costituzione;

b) riconoscere e favorire l’iniziativa
economica privata, svolta senza finalità
lucrative, diretta a realizzare in via prin-
cipale la produzione o lo scambio di beni
o servizi di utilità sociale o d’interesse
generale, anche al fine di elevare i livelli di
tutela dei diritti civili e sociali;

c) assicurare, nel rispetto delle norme
vigenti, l’autonomia statutaria degli enti al
fine di consentire il pieno conseguimento
delle loro finalità e la tutela degli interessi
coinvolti;

d) semplificare la normativa vigente,
garantendone la coerenza giuridica, logica
e sistematica.

ART. 2-bis.

(Revisione del libro primo, titolo II, del
Codice civile).

1. Il decreto legislativo di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera a), è adottato nel
rispetto dei seguenti principi e criteri di-
rettivi:

a) rivedere e semplificare il procedi-
mento per il riconoscimento della perso-
nalità giuridica e prevedere obblighi di
trasparenza e di informazione, anche
verso i terzi, attraverso le forme di pub-
blicità dei bilanci e degli altri atti fonda-
mentali dell’ente;

b) disciplinare, nel rispetto del prin-
cipio di certezza nei rapporti con i terzi e
di tutela dei creditori, il regime di respon-
sabilità limitata degli enti riconosciuti
come persone giuridiche e la responsabi-
lità degli amministratori, tenendo conto
del rapporto tra il loro patrimonio netto e
il complessivo indebitamento;
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c) assicurare il rispetto dei diritti
degli associati, con particolare riguardo ai
diritti di informazione, partecipazione e
impugnazione degli atti deliberativi, e il
rispetto delle prerogative dell’assemblea,
prevedendo limiti alla raccolta delle dele-
ghe;

d) prevedere che alle associazioni e
alle fondazioni che esercitano stabilmente
e prevalentemente attività commerciali si
applichino le norme previste dai titoli V e
VI del libro quinto del Codice civile, in
quanto compatibili.

ART. 2-ter.

(Riordino e revisione della disciplina del
Terzo settore e Codice del Terzo settore).

1. Con i decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera b), si procede al
riordino e alla revisione organica della
disciplina degli enti del Terzo settore me-
diante la redazione di un Codice per la
raccolta e il coordinamento delle relative
disposizioni, con l’indicazione espressa
delle norme abrogate a seguito della loro
entrata in vigore, nel rispetto dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) stabilire le disposizioni generali e
comuni applicabili, nel rispetto del prin-
cipio di specialità, agli enti del terzo
settore;

b) individuare le attività solidaristiche
e di interesse generale che caratterizzano
gli enti del Terzo settore, il cui svolgimento
costituisce requisito per l’accesso alle age-
volazioni previste dalla normativa;

c) definire forme e modalità di or-
ganizzazione e amministrazione degli enti
ispirate ai princìpi di democrazia, egua-
glianza, pari opportunità, partecipazione
degli associati e dei lavoratori nonché ai
princìpi di efficienza, di trasparenza, di
correttezza e di economicità della gestione
degli enti, prevedendo appositi strumenti
per garantire il rispetto dei diritti degli
associati, con facoltà di adottare una di-
sciplina differenziata che tenga conto delle

peculiarità della compagine e della strut-
tura associativa nonché della disciplina
relativa agli enti delle confessioni religiose
che hanno stipulato patti o intese con lo
Stato;

d) prevedere il divieto di distribu-
zione, anche in forma indiretta, degli utili
e del patrimonio dell’ente, fatto salvo
quanto previsto dall’articolo 4, comma 1,
lettera d);

e) definire criteri e vincoli di stru-
mentalità dell’attività d’impresa eventual-
mente esercitata dall’ente rispetto alla rea-
lizzazione degli scopi istituzionali e intro-
durre un regime di contabilità separata
finalizzato a distinguere la gestione istitu-
zionale da quella imprenditoriale;

f) prevedere una disciplina degli ob-
blighi di controllo interno, di rendiconta-
zione, di trasparenza e d’informazione nei
confronti degli associati e dei terzi, diffe-
renziati anche in ragione della dimensione
economica dell’attività svolta e dell’im-
piego di risorse pubbliche;

g) individuare specifiche modalità di
verifica dell’attività svolta e delle finalità
perseguite;

h) disciplinare gli eventuali limiti e gli
obblighi di pubblicità relativi agli emolu-
menti, ai compensi o ai corrispettivi a
qualsiasi titolo attribuiti ai componenti
degli organi di amministrazione e con-
trollo, ai dirigenti nonché agli associati;

i) riorganizzare il sistema di registra-
zione degli enti e di tutti gli atti di gestione
rilevanti, secondo criteri di semplifica-
zione, attraverso la previsione di un Re-
gistro unico del Terzo settore, suddiviso in
specifiche sezioni, da istituirsi presso il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, anche al fine di favorirne la piena
conoscibilità in tutto il territorio nazio-
nale. L’iscrizione al Registro è obbligatoria
per gli enti del Terzo settore che si av-
valgono prevalentemente o stabilmente di
finanziamenti pubblici, di fondi privati
raccolti attraverso pubbliche sottoscrizioni
o di fondi europei destinati al sostegno
dell’economia sociale o che esercitano at-
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tività in convenzione o in accreditamento
con enti pubblici e che intendono avvalersi
delle agevolazioni previste dall’articolo 6
della presente legge;

l) valorizzare il ruolo degli enti nella
fase di programmazione, a livello territo-
riale, relativa anche al sistema integrato di
interventi e servizi socio-assistenziali non-
ché di tutela e valorizzazione del patri-
monio culturale, paesaggistico e ambien-

tale e individuare criteri e modalità per
l’affidamento agli enti dei servizi d’inte-
resse generale, improntati al rispetto di
requisiti minimi di qualità e impatto so-
ciale del servizio, obiettività, trasparenza e
semplificazione;

m) prevedere strumenti che favori-
scano i processi aggregativi degli enti.

2. 200. Il Relatore.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell’impresa
sociale e per la disciplina del Servizio civile universale. C. 2617

Governo, C. 2071 Maestri, C. 2095 Bobba e C. 2791 Capone.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 5.

Al comma 1, lettera e), dopo le parole:
di accreditamento degli enti del servizio
civile universale aggiungere le seguenti: di
cui all’articolo 3 della legge 6 marzo 2001,
n. 64, nell’ottica della semplificazione e
della trasparenza;

Conseguentemente:

dopo la lettera e) aggiungere la seguente:

e-bis) previsione di criteri e modalità
di semplificazione e di trasparenza delle
procedure di gestione e di valutazione
dell’attività svolta;

5. 42. (Nuova formulazione) Lorefice.

Al comma 1, lettera f), dopo le parole:
servizio civile universale aggiungere le se-
guenti: , non inferiore a otto mesi com-
plessivi e, comunque, non superiore a un
anno,

5. 13. (Nuova formulazione) Beni.
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SEDE REFERENTE

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Luca SANI.

La seduta comincia alle 14.15.

Variazione nella composizione della Commissione.

Luca SANI, presidente, comunica che il
deputato Loredana Lupo, del gruppo Mo-
Vimento 5 Stelle, cessa di far parte della
Commissione. Saluta la collega Lupo e le
augura buon lavoro nella nuova Commis-
sione di appartenenza. Comunica altresì
che il deputato Gessica Rostellato, già
iscritta al gruppo parlamentare MoVi-
mento 5 Stelle, ha dichiarato di aderire al
gruppo parlamentare Misto.

Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli e

alimentari provenienti da filiera corta a chilometro

zero e di qualità.

C. 77 Realacci, C. 1052 Caon e C. 1223 Gallinella.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione del
testo base).

La Commissione prosegue l’esame delle
proposte di legge, rinviato nella seduta del
28 ottobre 2014.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità dei
lavori della seduta odierna sia assicurata
anche mediante trasmissione con impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che nella seduta del 3 febbraio
scorso il Comitato ristretto ha concluso i
suoi lavori, predisponendo un testo unifi-
cato, che propone di adottare come testo
base per il seguito dell’esame (vedi alle-
gato).

Colomba MONGIELLO (PD), relatore,
fa presente che il testo proposto come
testo base per il prosieguo dei lavori è
frutto di un lavoro condiviso dai gruppi su
vari temi: la valorizzazione delle produ-
zioni del territorio, il riconoscimento della
qualità del territorio, la sostenibilità delle
imprese e le garanzie per i consumatori
per un’alimentazione sana, sicura e acces-
sibile, obiettivi individuati anche con rife-
rimento a quelli posti nella nuova PAC e
nella strategia europea 2020.

Ricorda che gli scopi del testo unificato
delle proposte di legge, che ci si prefigge di
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raggiungere anche attraverso una ottimiz-
zazione della fase dell’intermediazione,
sono quelli di ottenere una riduzione del
prezzo finale praticato ai consumatori
dando nel contempo vantaggi ai produttori
in termini economici, diffondendo altresì
una migliore conoscenza delle qualità in-
trinseche dei prodotti valorizzandone i
territori di produzione.

Rimarca infine che il testo proposto è
altresì frutto maturo di una serie di ag-
giustamenti e modifiche ampiamente di-
scusse e condivise conclusivamente al ter-
mine di una fase di accurato approfondi-
mento da parte dei gruppi.

Le Commissioni deliberano di adottare
come testo base il testo unificato predi-
sposto dal Comitato ristretto (vedi alle-
gato).

Luca SANI, presidente, rinvia quindi ad
altra seduta il seguito dell’esame.

Sui lavori della Commissione.

Nicodemo Nazzareno OLIVERIO (PD),
nel ripercorrere il meritorio e lungo lavoro
di approfondimento e di analisi delle più
ampie tematiche recate dall’Expo di Mi-
lano, affrontate con largo anticipo dalla
Commissione Agricoltura della Camera,
non solo con riferimento ai temi dell’agri-
coltura sociale e della biodiversità, ma
anche con lo strumento di una indagine
conoscitiva ad hoc e l’approvazione del suo
documento conclusivo, manifesta ramma-
rico per il mancato coinvolgimento della
stessa alla manifestazione dedicata alle
« Idee di Expo », giornata di lavoro orga-
nizzata dal Ministero delle politiche agri-
cole in collaborazione con l’Expo di Mi-
lano 2015 e svoltasi a Milano il 7 febbraio
scorso, relativa all’avvio della procedura di
stesura della cosiddetta « Carta di Mi-
lano », circostanza su cui richiama l’atten-
zione del presidente della Commissione.

Filippo GALLINELLA (M5S) si associa
alle perplessità manifestate dal collega,
soprattutto perché rinviene nel mancato
coinvolgimento della Commissione una di-

mostrazione di una certa carenza di sen-
sibilità sul tema da parte del Governo.

Francesco CATANOSO GENOESE detto
Basilio Catanoso (FI-PdL) ritiene condivi-
sibili le perplessità rappresentate dai col-
leghi e auspica che la circostanza sia
frutto di un mero errore che potrà essere
sanato nel prosieguo.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE, nel ringraziare i colleghi che
hanno voluto sollevare la questione, e
ribadendo comunque preliminarmente che
le documentazioni prodotte dalla Commis-
sione sono non solo tenute nel massimo
conto dal Governo, ma anche che esse
saranno parte integrante del documento
finale che sarà prodotto, al di là della fase
meramente propedeutica svolta nella gior-
nata di sabato scorso nel convegno di
Milano, peraltro con tavoli di studio con
partecipazioni non prefissate.

Il Governo pertanto assicura il mas-
simo approfondimento sulle riflessioni re-
cate dalla Commissione fin dalle prossime
occasioni che verranno organizzate sul
tema con riferimento al tema dell’Expo.

Susanna CENNI (PD) alla luce della
richiesta formulata dai colleghi, ritiene
opportuno che la Commissione avvii
l’esame della sua risoluzione n. 7-00487.

Massimo FIORIO (PD) comunica di
avere in ogni caso già inviato una lettera
al Ministro per sottolineare il mancato
coinvolgimento dell’intera Commissione
Agricoltura, che ritiene non utile visto
anche il notevole lavoro che essa ha già
condotto su molti temi recati dall’Expo.

Colomba MONGIELLO (PD), con rife-
rimento a quanto dichiarato del Sottose-
gretario, avanza dubbi sulla concreta pos-
sibilità che nelle prossime occasioni di
confronto sul tema, organizzate dal Go-
verno, la Commissione Agricoltura sarà
posta nelle condizioni di svolgere un ruolo
effettivamente incisivo sulle decisioni che
verranno adottate. In ogni caso, l’assenza
della Commissione Agricoltura all’evento
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di sabato è stata notata ampiamente e ciò,
a suo avviso, non può essere sottaciuto.

Michele ANZALDI (PD) ritiene che il
Governo dovrebbe assumere nel più breve
tempo possibile una posizione ufficiale
sull’accaduto affinché se ne possa dare
conto non solo alla Commissione nel suo
insieme ma a tutto ciò che essa rappre-
senta.

Luca SANI, presidente, assicura che si
farà carico delle preoccupazioni che sono
state rappresentate.

Ricorda peraltro a tale riguardo che sul
tema dell’Expo la Commissione ha pro-

dotto atti importanti, alcuni dei quali
portati all’attenzione anche dell’intera As-
semblea in varie occasioni, oltre che del
Ministero e del Governo.

Per quanto riguarda il convegno di
sabato scorso, pur accogliendo le solleci-
tazioni dei colleghi per una sempre più
ampia partecipazione a tali eventi, ricorda
che non può essere prerogativa del Presi-
dente della Commissione indagare sui cri-
teri scelti dal Governo per l’individuazione
dei vari soggetti invitati, ma assicurarsi
che la Commissione sia rappresentata, cir-
costanza verificatasi attraverso la presenza
del suo presidente.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO

Norme per la valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari
provenienti da filiera corta a chilometro zero e di qualità.

C. 77 Realacci, C. 1052 Caon e C. 1223 Gallinella.

TESTO UNIFICATO ELABORATO DAL COMITATO RISTRETTO
E ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Finalità).

1. La presente legge è volta a valoriz-
zare e a promuovere la domanda e l’of-
ferta dei prodotti agricoli e agroalimentari
a chilometro zero, di quelli provenienti da
filiera corta, dei prodotti agricoli e ali-
mentari di origine locale, stagionali e di
qualità, nonché dei prodotti provenienti da
sistemi di garanzia partecipativa, favoren-
done il consumo e la commercializzazione
e garantendo ai consumatori un’adeguata
informazione sulla loro origine e sulle loro
specificità.

2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni,
le province autonome di Trento e di Bol-
zano e gli enti locali adottano le iniziative
di loro competenza per assicurare la va-
lorizzazione e la promozione delle pre-
dette produzioni agricole ed agroalimen-
tari.

ART. 2.

(Definizioni).

1. Ai fini e per gli effetti della presente
legge, si intendono per:

a) prodotti agricoli e agroalimentari
provenienti da filiera corta a chilometro
zero: i prodotti agricoli di cui all’Allegato
I del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea provenienti da luoghi di
produzione della materia prima o delle

materie prime posti a una distanza non
superiore a 70 chilometri di raggio dal
luogo di vendita, o quelli per i quali è
dimostrato un limitato apporto delle emis-
sioni inquinanti derivanti dal trasporto
calcolato dalla fase di produzione fino al
momento del consumo finale. Ai fini della
dimostrazione del limitato apporto delle
emissioni inquinanti le regioni e le pro-
vince autonome stabiliscono i criteri ed i
parametri che i produttori agricoli ed
agroalimentari devono osservare per atte-
stare il possesso di tali requisiti da parte
delle relative produzioni a chilometro
zero;

b) prodotti di qualità certificati: i
prodotti agricoli e agroalimentari prove-
nienti da coltivazioni biologiche, nonché i
prodotti agricoli e alimentari designati da
indicazioni geografiche e da denomina-
zioni d’origine protette, i prodotti agricoli
ed alimentari registrati ai sensi delle spe-
cialità tradizionali garantite, nonché i pro-
dotti tradizionali e le produzioni agroali-
mentari italiane tipiche e di qualità indi-
viduati ai sensi dell’articolo 8, comma 1,
del decreto legislativo 30 aprile 1998,
n. 173;

c) prodotti provenienti da sistemi di
garanzia partecipativa: prodotti prove-
nienti da sistemi di assicurazione della
qualità che agiscono su base locale nei
quali la certificazione di qualità è confe-
rita attraverso l’accertamento diretto da
parte dei soggetti partecipanti, consuma-
tori e produttori, del rispetto dei criteri
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guida definiti da ciascun sistema a livello
locale in base alle proprie relazioni di
fiducia, interdipendenza e scambio di co-
noscenze.

ART. 3.

(Criteri minimi ambientali nel servizio di
ristorazione collettiva e nella fornitura di

prodotti alimentari).

1. Ai fini di cui all’articolo 1, nelle
procedure ad evidenza pubblica per l’af-
fidamento del servizio di ristorazione col-
lettiva e per la fornitura di prodotti ali-
mentari devono essere inseriti i criteri
minimi ambientali previsti ai paragrafi
5.3.1 e 6.3.1 dell’allegato 1 annesso al
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 25 luglio
2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 220 del 21 settembre 2011.

2. Sono fatte salve le disposizioni legi-
slative vigenti che stabiliscono criteri più
restrittivi di quelli fissati ai sensi del
comma 1.

3. I fornitori di servizi di ristorazione e
per la fornitura di prodotti alimentari di
cui al presente articolo informano gli
utenti relativamente ai criteri ambientali
applicati.

ART. 4.

(Vendita dei prodotti a chilometro zero
provenienti da filiera corta e dei prodotti di

qualità).

1. I comuni, in caso di apertura dei
mercati degli imprenditori agricoli a ven-
dita diretta di cui all’articolo 1, comma
1065 della legge 27 dicembre 2006, n. 296
ed ai sensi del decreto del Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali 20
novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2007,
possono riservare agli imprenditori agri-
coli esercenti la vendita diretta di prodotti
agricoli, ai sensi dell’articolo 4 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 228, come
da ultimo modificato dall’articolo 5 della

presente legge, almeno il 20 per cento del
totale dei posteggi nei mercati al dettaglio
situati in aree pubbliche.

2. Al fine di favorire l’acquisto e il
consumo di prodotti di cui all’articolo 1
della presente legge, nonché di assicurare
un’adeguata informazione ai consumatori
sull’origine e sulle specificità dei prodotti
stessi, le strutture commerciali possono
destinare alla vendita di tali prodotti al-
meno il 30 per cento della superficie
totale.

3. Per le medesime finalità di cui al
comma 2, i comuni, nell’ambito del pro-
prio territorio e del proprio piano del
commercio, destinano specifiche aree per
la realizzazione dei mercati riservati alla
vendita diretta da parte degli imprenditori
agricoli, di cui al decreto del Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali 20
novembre 2007, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2007.

4. Per la vendita dei prodotti di cui al
comma 1, nelle circostanze di cui al
comma 2, è assicurato uno spazio appo-
sitamente dedicato e allestito in modo da
rendere adeguatamente visibili e identifi-
cabili le caratteristiche di eco-compatibi-
lità dei medesimi prodotti.

5. È fatta salva, in ogni caso, la facoltà
per gli imprenditori agricoli, singoli e
associati, di costituire mercati riservati
alla vendita diretta, su area pubblica o
privata, nel rispetto delle norme igienico-
sanitarie e delle disposizioni in materia di
ordine pubblico.

ART. 5.

(Modificazioni all’articolo 4 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 228).

1. All’articolo 4 del decreto legislativo
18 maggio 2001, n. 228, e successive mo-
dificazioni, sono apportate le seguenti mo-
difiche:

a) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. La disciplina amministrativa di
cui al presente articolo si applica anche
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alle società di persone e alle società a
responsabilità limitata, costituite da im-
prenditori agricoli, che esercitano esclusi-
vamente le attività dirette alla manipola-
zione, conservazione, trasformazione,
commercializzazione e valorizzazione di
prodotti agricoli ceduti dai soci, nonché ai
produttori inseriti in sistemi di garanzia
partecipativa e dai relativi familiari coa-
diuvanti, nonché dal personale dipen-
dente »;

b) al comma 2, il secondo periodo è
sostituito dal seguente: « Per la vendita al
dettaglio esercitata su superfici all’aperto
nell’ambito dell’azienda agricola o di altre
aree private di cui gli imprenditori agricoli
abbiano la disponibilità, nonché per la
vendita esercitata in occasione di sagre,
fiere, manifestazioni a carattere religioso,
benefico o politico o di promozione dei
prodotti tipici o locali, non è richiesta la
comunicazione di inizio attività »;

c) al comma 4:

1) il primo periodo è sostituito dal
seguente: « Qualora si intenda esercitare la
vendita al dettaglio non in forma itine-
rante su aree pubbliche la comunicazione
è indirizzata al sindaco del comune in cui
si intende esercitare la vendita e l’attività
può essere iniziata contestualmente alla
concessione da parte del comune dell’area
su cui esercitare la vendita »;

2) il secondo periodo è sostituito
dal seguente: « Per la vendita al dettaglio
su aree pubbliche mediante l’utilizzo di un
posteggio la comunicazione deve contenere
la richiesta di assegnazione del posteggio
medesimo, ai sensi dell’articolo 28 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,
e successive modificazioni, e l’attività può
essere iniziata contestualmente all’asse-
gnazione del predetto posteggio »;

3) dopo il secondo periodo è ag-
giunto il seguente: « La vendita diretta in
locali aperti al pubblico, ivi compresi i
locali facenti parte dell’azienda agricola, è
soggetta a comunicazione al comune nel
cui territorio sono ubicati i locali e può
essere effettuata a decorrere dalla data di
invio della stessa comunicazione ».

ART. 6.

(Istituzione del marchio « chilometro zero »).

1. È istituito, con decreto del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, da emanare entro due mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, il
marchio di filiera « chilometro zero » che
identifica i prodotti agricoli ed agroalimen-
tari di comprovata sostenibilità ambientale
per i quali dalla produzione alla distribu-
zione è dimostrato un ridotto apporto di
emissioni inquinanti. Tale marchio può es-
sere evidenziato, assieme alle caratteristi-
che ambientali di tali prodotti, nello scon-
trino rilasciato nei mercati e nelle strutture
commerciali che vendono tali prodotti.

2. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano istituiscono un albo
delle imprese agricole e agroalimentari,
delle imprese di acquacoltura, dei sistemi
di garanzia partecipativa e delle imprese
commerciali che vendono prodotti di cui
all’articolo 1 della presente legge.

3. L’iscrizione all’albo di cui al comma 2 è
gratuita, non è soggetta alla tassa di conces-
sione governativa, è effettuata con le proce-
dure e con le modalità indicate nell’allegato
1 alla presente legge e consente l’uso del logo
previsto dal medesimo allegato 1.

4. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano pubblicano annual-
mente l’elenco aggiornato delle imprese
iscritte all’albo di cui al comma 2.

ART. 7.

(Attività di controllo e sanzioni).

1. Nell’ambito del Comando carabinieri
politiche agricole e alimentari del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali, è istituito un apposito nucleo che
svolge funzioni di prevenzione e di con-
trollo dei prodotti disciplinati della pre-
sente legge e, in particolare, per la tutela
della sostenibilità ambientale delle filiere
agricole e della qualità dei prodotti agri-
coli e alimentari, nonché dell’educazione e
dell’informazione alimentari di carattere
non sanitario.
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2. Le regioni, le province autonome di
Trento e di Bolzano e gli enti locali,
nell’ambito delle rispettive competenze,
esercitano i controlli per l’accertamento
delle infrazioni delle disposizioni della
presente legge. A tali scopi, le ammini-
strazioni competenti si avvalgono degli
organi di polizia amministrativa locale,
anche attraverso l’istituzione, nell’ambito
degli stessi, di appositi gruppi di inter-
vento.

3. Per lo svolgimento dei controlli di
conformità alle norme di commercializ-
zazione alle norme di commercializza-
zione applicabili nel settore degli orto-
frutticoli freschi, di cui al decreto del
Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali 3 agosto 2011, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 235 dell’8 ottobre 2011, le
regioni si avvalgono degli organi di po-
lizia amministrativa locale.

ALLEGATO 1

(Articolo 6, comma 3)

1. Disciplina del marchio « chilometro
zero ».

Possono iscriversi all’albo delle imprese
caratterizzate dal marchio « chilometro
zero » le imprese che ne fanno domanda e
che garantiscono il rispetto delle norme
della presente legge.

Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano ricevono le domande
di iscrizione all’albo e, entro trenta giorni,
esaminata la documentazione allegata e
verificata la sussistenza dei requisiti di cui
alla presente legge, deliberano l’iscrizione
delle imprese della filiera all’albo e ne
danno comunicazione agli interessati.

L’iscrizione all’albo è condizionata al
permanere dei requisiti e dei presupposti
di cui alla presente legge.

Nell’ipotesi in cui vengano meno i re-
quisiti e i presupposti prescritti è delibe-
rata la cancellazione dall’albo previa co-
municazione all’interessato.

L’iscrizione all’albo consente l’utilizzo,
costituendone condizione necessaria, del
logo di cui al punto 2.

2. Logo « chilometro zero ».

La licenza d’uso del logo « chilometro
zero » è concessa a titolo gratuito.

La licenza d’uso è concessa dalle re-
gioni e delle province autonome di Trento
e di Bolzano.

Alla licenza d’uso è assegnato un nu-
mero di registrazione che è annotato, a
cura dell’organismo competente, su un
apposito registro.

La licenza d’uso s’intende rinnovata
automaticamente.

3. Modalità d’uso del logo « chilometro
zero ».

L’utilizzo del logo « chilometro zero »
mira a rendere maggiormente visibili e più
facilmente identificabili gli operatori effet-
tivamente e attivamente impegnati nelle
attività di sostenibilità ambientale e della
filiera corta a chilometro zero, nel rispetto
delle disposizioni della presente legge e, in
particolare, del presente allegato.

Il logo può essere usato soltanto con
riferimento ai prodotti alimentari appar-
tenenti alla filiera per la quale è stato
concesso.

L’uso del logo può avvenire a scopo
occasionale (scopo pubblicitario di avve-
nimenti tecnici o commerciali, quali fiere,
corsi, convegni) oppure a scopo continua-
tivo (carta da lettera, brochure, imballaggi,
materiale pubblicitario).

Il logo può essere usato sia da solo sia
affiancato a marchi propri dell’impresa
autorizzata.

L’utilizzo del logo è accompagnato dal
riferimento del numero di registrazione
dell’iscrizione all’albo.
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La concessione del diritto d’uso del logo
non obbliga al suo utilizzo.

Il licenziatario utilizza il logo nella
forma e con le modalità anche grafiche
stabilite dal decreto di cui all’articolo 6,
comma 1, della presente legge. È comun-
que sempre consentita la riproduzione in
bianco e nero.

Il diritto d’uso del logo è strettamente
riservato al licenziatario e non può essere
ceduto o esteso ad altre imprese, anche
facenti parte dello stesso gruppo o a
qualunque titolo partecipate.

4. Verifica della conformità.

Il Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, le regioni e le province

autonome di Trento e di Bolzano si riser-
vano il diritto di svolgere le indagini
necessarie per verificare il permanere
delle condizioni per l’iscrizione all’albo e
delle modalità d’uso del logo previste dal
presente allegato.

Le imprese licenziatarie sono tenute a
fornire la documentazione richiesta atta a
comprovare tale conformità.

La rilevazione di violazioni di una delle
condizioni d’uso del logo o delle norme
della presente legge determinano la can-
cellazione dall’albo e la revoca della li-
cenza d’uso del logo, che l’ufficio regionale
o provinciale competente comunica all’in-
teressato mediante lettera raccomandata
con avviso di ricevimento.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 10 febbraio 2015. – Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.15.

DL 3/2015: Misure urgenti per il sistema bancario e

gli investimenti.

C. 2844 Governo.

(Parere alle Commissioni VI e X).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Michele BORDO, presidente, interviene
in sostituzione della relatrice, onorevole
Berlinghieri, ricordando che, secondo
quanto riportato nelle motivazioni del
provvedimento, l’intervento normativo è
finalizzato ad « avviare un processo di
adeguamento del sistema bancario agli
indirizzi europei per renderlo competitivo
ed elevare il livello di tutela dei consu-

matori e di favorire lo sviluppo dell’eco-
nomia del Paese, promuovendo una mag-
giore patrimonializzazione delle imprese
italiane ed il concorso delle piccole e
medie imprese nei processi di innovazione
del sistema produttivo ».

Inoltre, il provvedimento contiene di-
sposizioni volte a « favorire l’incremento
degli investimenti, l’attrazione dei capitali
e degli investitori istituzionali esteri, non-
ché lo sviluppo del credito per l’export ».

Evidenzia quindi che il decreto-legge si
compone di 8 articoli.

L’articolo 1 reca un intervento di ri-
forma delle banche popolari, attraverso la
modifica in più punti del Testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia, di
cui al decreto legislativo 1 settembre 1993,
n. 385 (TUB), che contiene la disciplina
delle banche popolari (articoli da 28 a 32).

La disposizione prevede:

l’introduzione di limiti dimensionali
per l’adozione della forma di banca po-
polare, con l’obbligo di trasformazione in
società per azioni delle banche popolari
con attivo superiore a 8 miliardi di euro;
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la disciplina delle vicende straordi-
narie societarie (trasformazioni e fusioni)
che si applica alle banche popolari, con lo
scopo di introdurre una disciplina uni-
forme per tutte le banche popolari, sot-
traendo agli statuti la determinazione delle
maggioranze previste per tali vicende so-
cietarie;

l’introduzione della possibilità, per
tali istituti, di emettere strumenti finan-
ziari con specifici diritti patrimoniali e di
voto;

l’allentamento dei vincoli sulla no-
mina degli organi di governo societario,
con l’attribuzione di maggiori poteri agli
organi assembleari;

l’introduzione di limiti al voto capi-
tario, consentendo agli atti costitutivi di
attribuire ai soci persone giuridiche più di
un voto.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 1,
alle banche popolari è concesso un ter-
mine di diciotto mesi per adeguarsi alla
nuova disciplina sui limiti all’attivo intro-
dotta dall’articolo in commento, che de-
corre dalla data di entrata in vigore delle
disposizioni di attuazione emanate dalla
Banca d’Italia.

Le altre disposizioni introdotte dall’ar-
ticolo, in assenza di specifiche prescrizioni
sull’entrata in vigore, sono immediata-
mente applicabili.

Intende evidenziare che il comma 1,
lettera a) dell’articolo in esame – relativo
al diritto di recesso a seguito di trasfor-
mazione societaria – riproduce il conte-
nuto di una disposizione inserita nello
schema di decreto legislativo di recepi-
mento della direttiva 2013/36/UE, cosid-
detta CRD IV. La direttiva in questione, il
cui termine di recepimento è scaduto il 31
dicembre 2013, è inserita nell’allegato B
della legge di delegazione europea 2013 –
secondo semestre (legge n. 154 del 2014),
mentre all’articolo 3 della medesima legge
sono contenuti i principi e criteri direttivi
per il recepimento della direttiva CRD IV
che, unitamente al connesso regolamento
2013/575/UE (cosiddetto, CRR), definisce

un assetto organico di regolamentazione e
controllo sulle banche e sulle imprese di
investimento accogliendo i contenuti del
terzo accordo di Basilea sul capitale.

Segnala al riguardo che il 16 ottobre
2014 la Commissione europea ha inviato
all’Italia un parere motivato (procedura di
infrazione n. 2014/0142) con il quale con-
testa il mancato recepimento della diret-
tiva 2013/36/UE sull’accesso all’attività de-
gli enti creditizi e sulla vigilanza pruden-
ziale sugli enti creditizi e sulle imprese di
investimento.

L’articolo 2 reca disposizioni in materia
di portabilità dei conti di pagamento. In
particolare, gli istituti bancari e i presta-
tori di servizi di pagamento, nel caso di
trasferimento di un conto di pagamento,
devono dare corso al trasferimento senza
oneri o spese di portabilità a carico del
cliente, entro i termini predefiniti dalla
direttiva 2014/92/UE. In caso di mancato
rispetto dei termini, si prevede che il
cliente sia risarcito per il ritardo, in mi-
sura proporzionale al ritardo stesso e alla
disponibilità esistente sul conto di paga-
mento al momento della richiesta di tra-
sferimento. Sono infine introdotti ulteriori
adempimenti di trasparenza informativa
da fornire alla clientela.

Il provvedimento recepisce nell’ordina-
mento la disciplina procedurale del tra-
sferimento dei conti di pagamento conte-
nuta dalla citata direttiva 2014/92/UE.

Rammenta che la direttiva 2014/92/UE
disciplina la comparabilità delle spese re-
lative al conto di pagamento, il trasferi-
mento del conto di pagamento e l’accesso
al conto di pagamento con caratteristiche
di base. In particolare, la direttiva 2014/
92/UE fornisce la disciplina relativa alla
trasparenza e alla comparabilità delle
spese addebitate ai consumatori per i conti
di pagamento detenuti nell’Unione, nonché
la disciplina del trasferimento del conto di
pagamento all’interno di uno Stato mem-
bro e le norme per agevolare l’apertura di
un conto di pagamento transfrontaliero da
parte dei consumatori. Inoltre viene fissato
il quadro di riferimento di norme e con-
dizioni in base al quale gli Stati membri
devono garantire nell’Unione il diritto dei
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consumatori di aprire e utilizzare un
conto di pagamento con caratteristiche di
base.

Al riguardo segnalo che l’articolo in
esame provvede ad un recepimento par-
ziale della direttiva, il cui termine per il
recepimento a livello nazionale è fissato
per il 18 settembre 2016.

L’articolo 3 attribuisce alla SACE S.p.A.
la competenza a svolgere l’attività crediti-
zia, previa autorizzazione della Banca
d’Italia e nel rispetto delle normative in-
ternazionali, europee e nazionali. Si tratta
in sostanza delle norme previste dal testo
unico bancario (d.lgs. n. 385 del 1993 –
Testo Unico Bancario), nonché della nor-
mativa europea sulla vigilanza bancaria.
Ai sensi del comma 1, la SACE è quindi
autorizzata a svolgere l’esercizio del cre-
dito con l’obiettivo, da una parte, di raf-
forzare l’attività a supporto dell’export e
dell’internazionalizzazione delle imprese
italiane e, dall’altra, di aumentare la pro-
pria competitività rispetto alle altre entità
che operano con le stesse finalità sui
mercati internazionali. Alla SACE è ri-
messa la scelta delle modalità operative
per l’esercizio del credito, in via diretta o
mediante la costituzione di una società
controllata (export import bank).

L’articolo 4 introduce la definizione di
« piccole e medie imprese innovative », che
potranno accedere ad alcune delle sem-
plificazioni, agevolazioni ed incentivi at-
tualmente riservati alle startup innovative
dalla legislazione vigente (decreto-legge
n. 179 del 2012).

L’articolo interviene inoltre sull’ambito
di applicazione della normativa sulle star-
tup innovative, con lo scopo di estendere
la relativa disciplina agevolata a ulteriori
soggetti.

In particolare, il comma 1 introduce la
definizione di PMI innovative inserendola
nel testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazioni finanziarie
(comma 5-undecies, articolo 1, decreto
legislativo n. 58 del 1998, TUF).

Per quanto riguarda le caratteristiche
generali, possono essere qualificate inno-
vative le PMI:

residenti in Italia o in uno degli Stati
Membri dell’Unione Europea o in Stati
aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo, purché abbia una sede
produttiva o una filiale in Italia;

che abbiano l’ultimo bilancio certifi-
cato e l’eventuale bilancio consolidato re-
datto da un revisore contabile o da una
società di revisione iscritti nel registro dei
revisori contabili;

non siano in possesso di azioni quo-
tate; non siano iscritte al registro speciale
previsto per le startup innovative e l’incu-
batore certificato.

Con riguardo all’individuazione del
contenuto innovativo dell’impresa, è inol-
tre necessaria la presenza di almeno due
dei seguenti requisiti: volume di spesa in
ricerca e sviluppo; personale qualificato;
titolarità di privative industriali.

L’articolo 5 modifica la disciplina del
regime opzionale di tassazione agevolata
nella misura del 50 per cento dei redditi
derivanti dall’utilizzo e/o dalla cessione di
opere dell’ingegno, da brevetti industriali,
da marchi d’impresa funzionalmente equi-
valenti ai brevetti, nonché da processi,
formule e informazioni relativi ad espe-
rienze acquisite nel campo industriale,
commerciale o scientifico giuridicamente
tutelabili (cosiddetto patent box), intro-
dotta dalla legge di stabilità 2015 (commi
da 37 a 45 dell’articolo 1 della legge n. 190
del 2014).

In primo luogo i marchi commerciali
sono inclusi tra le attività immateriali per
le quali viene riconosciuto il beneficio
fiscale. Viene inoltre ampliato il campo di
applicazione oggettiva del patent box, in-
cludendo, entro limiti prestabiliti, le atti-
vità di valorizzazione della proprietà in-
tellettuale gestite e sviluppate in outsour-
cing e con le società del gruppo. Vengono
inoltre affidati alla Fondazione Istituto
italiano di tecnologia – IIT compiti di
servizio in favore del sistema nazionale
della ricerca, tra cui la raccolta dei risul-
tati della ricerca svolta negli enti pubblici
e la commercializzazione dei brevetti re-
gistrati da soggetti pubblici.
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L’articolo 6 estende il regime di esen-
zione della ritenuta alla fonte del 26 per
cento degli interessi e degli altri proventi
corrisposti a fronte di finanziamenti a
medio e lungo termine alle imprese da
parte di enti creditizi stabiliti negli Stati
membri dell’Unione europea, anche ai fi-
nanziamenti effettuati dagli investitori isti-
tuzionali esteri costituiti in Paesi inseriti
nella white list (decreto legislativo n. 239
del 1996) e soggetti a forme di vigilanza
negli Stati in cui sono istituiti. Mediante la
soppressione del riferimento agli organi-
smi di investimento collettivo del rispar-
mio « che non fanno ricorso alla leva
finanziaria », possono accedere all’agevo-
lazione anche enti che fanno ricorso alla
leva finanziaria (ad esempio, fondi specu-
lativi) ancorché privi di soggettività tribu-
taria e purché costituiti nei Paesi white
list. Rispetto alla normativa previgente, la
disposizione sembra allargare l’ambito
soggettivo di operatività dell’agevolazione
anche a enti non residenti in paesi UE o
aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo.

L’articolo 7 dispone che il Governo
promuova l’istituzione di una società per
azioni per la patrimonializzazione e la
ristrutturazione delle imprese con sede in
Italia il cui capitale sarà interamente sot-
toscritto da investitori istituzionali e pro-
fessionali. Lo scopo è la ristrutturazione, il
sostegno e riequilibrio della struttura fi-
nanziaria e patrimoniale di imprese ca-
ratterizzate da adeguate prospettive indu-
striali e di mercato. La società per la
patrimonializzazione e la ristrutturazione
delle imprese sostituisce il Fondo di ser-
vizio per la patrimonializzazione delle im-
prese, istituito dall’articolo 15 del decreto-
legge n. 133 del 2014 (cosiddetto, Sblocca
Italia) con lo scopo di rilanciare le imprese
industriali italiane, a patto che fossero in
« equilibrio economico positivo » e che ne-
cessitassero di adeguata patrimonializza-
zione. Si tratta pertanto di uno strumento
caratterizzato da natura e finalità diverse
rispetto al Fondo, che era tenuto ad in-
vestire in aziende non solo prospettica-
mente, ma anche correntemente in utile.

Segnala che il comma 4 dell’articolo 7
si occupa degli azionisti che si avvalgono
della garanzia dello Stato per apportare
capitale nella Società e che il comma 7
demanda ad un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze e con
il Ministro dello sviluppo economico –
subordinato all’autorizzazione dell’Unione
europea ai fini della disciplina sugli aiuti
di stato – l’individuazione delle caratteri-
stiche e la quota massima di coperture
della garanzia, i criteri e le modalità di
concessione ed escussione della garanzia
stessa e gli obblighi verso lo Stato dei
soggetti che si avvalgono della garanzia.

Sotto il profilo della formulazione del
testo, occorrerebbe valutare l’opportunità
di precisare la clausola di salvaguardia in
materia di aiuti di stato contenuta nell’ul-
timo periodo del presente comma, espli-
citando che l’efficacia della disposizione è
subordinata all’autorizzazione della Com-
missione europea ai sensi dell’articolo 108,
paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea.

L’articolo 8, infine, modifica il mecca-
nismo dei finanziamenti agevolati alle pic-
cole e medie imprese, per gli investimenti
in macchinari, impianti, beni strumentali
di impresa e attrezzature nuovi di fabbrica
ad uso produttivo (cosiddetta, nuova legge
Sabatini). La modifica consiste nel ricorso
facoltativo e non più obbligatorio all’ap-
posito plafond costituito presso Cassa de-
positi e prestiti, da parte delle banche e
degli intermediari finanziari che erogano i
finanziamenti alle piccole e medie imprese
per le suddette finalità di investimento. Le
banche e le società di leasing potranno
dunque concedere i finanziamenti alle
PMI, su cui verranno riconosciuti i con-
tributi in conto interessi dello Stato, uti-
lizzando anche provvista autonoma.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 10 febbraio 2015. – Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.25.

Comunicazione della Commissione europea: Un piano

di investimenti per l’Europa.

COM(2014)903 final.

Proposta di regolamento del Parlamento europeo e

del Consiglio relativo al Fondo europeo per gli

investimenti strategici e che modifica i regolamenti

(UE) nn. 1291/2013 e 1316/2013.

COM(2015)10 final.

(Parere alla V Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto degli atti dell’Unione europea in
titolo.

Michele BORDO, presidente e relatore,
evidenzia innanzitutto come il Piano euro-
peo per gli investimenti costituisca forse il
più importante snodo della attuale fase del
processo di integrazione europea. Dalla ef-
fettiva capacità di stimolare – attraverso il
Piano – la crescita e l’occupazione dipende
la soddisfazione della forte domanda di rin-
novamento dell’UE che i cittadini europei
rivolgono all’Unione, come dimostra il ri-
sultato delle ultime elezioni europee. Do-
manda di rinnovamento che – pur confer-
mando una fiducia di fondo nelle prospet-
tive della costruzione europea – rivela una
profonda insoddisfazione per le politiche
sinora perseguite dall’Unione e postula, in
particolare, una risposta efficace alla crisi
economica.

Una prima analisi del Piano, e della
proposta di regolamento istitutiva del
Fondo europeo per gli investimenti che ne
costituisce la principale misura di attua-
zione, suscita una duplice e contrastante
impressione.

Per un verso, la presentazione stessa
del Piano è un dato di estrema rilevanza

in quanto costituisce il riconoscimento, sia
pure tardivo, di un intervento di stimolo
della domanda aggregata da parte del-
l’Unione europea. La Commissione motiva
infatti la presentazione del piano rilevando
l’urgente bisogno di rilanciare gli investi-
menti nell’UE il cui livello, a causa della
crisi economica e finanziaria, ha registrato
un calo pari al 15 per cento circa rispetto
al picco del 2007. Il calo è stato partico-
larmente pronunciato in Italia (-25 per
cento), Portogallo (-36 per cento), Spagna
(-38 per cento), Irlanda (-39 per cento) e
Grecia (-64 per cento).

Sotto questo profilo, il Piano può essere
considerato come il risultato più signifi-
cativo della linea seguita costantemente
dal Governo italiano negli ultimi anni e, in
particolare, nel semestre di Presidenza,
volta a combinare la sostenibilità delle
finanze pubbliche con il rilancio di cre-
scita e occupazione. Risultato tanto più
apprezzabile in quanto conseguito dopo
una dura trattativa in cui il nostro Paese,
con il sostegno della Francia e di altri
Paesi mediterranei, è riuscito sia pure in
parte a superare la rigida opposizione
della Germania e di altri Paesi dell’Europa
centrale e settentrionale all’adozione di
misure di sostegno pubblico agli investi-
menti.

In altri termini, il Piano Juncker segna
per la prima volta una attenuazione del-
l’approccio sinora seguito dall’Unione
nella risposta alla crisi economica, imper-
niato essenzialmente sul perseguimento
della stabilità delle finanze pubbliche e su
misure dal lato dell’offerta, quali le ri-
forme strutturali. Questo parziale muta-
mento di prospettiva è confermato peral-
tro dalla adozione, contestualmente alla
proposta di regolamento istitutiva del
FEIS, di una comunicazione della Com-
missione europea che, in via interpretativa,
sfrutta pienamente i margini di flessibilità
del Patto di stabilità e crescita in modo da
favorire gli investimenti pubblici a livello
europeo e nazionale.

Per altro verso, la lettura del Piano e
soprattutto della proposta di regolamento
istitutiva del FEIS suscitano – come si
dirà nel prosieguo della relazione – nu-
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merose e forti perplessità in merito alla
adeguatezza dell’impianto complessivo del
Piano e, soprattutto, delle risorse finan-
ziarie che potranno essere effettivamente
mobilizzate per sostenere gli investimenti.

L’esame del Piano da parte della Ca-
mera dovrà contribuire ad approfondire
questi profili di criticità affinché nel corso
del negoziato sulla proposta di regola-
mento – che dovrebbe concludersi entro
giugno – siano apportati gli opportuni
correttivi.

Quanto ai suoi contenuti e obiettivi, il
Piano per gli investimenti, presentato dalla
Commissione europea lo scorso 16 novem-
bre con la comunicazione COM(2014)903,
si articola in tre pilastri:

a) la mobilitazione di almeno 315
miliardi di euro di investimenti aggiuntivi
nei prossimi tre anni;

b) iniziative per garantire che questi
investimenti aggiuntivi soddisfino i bisogni
dell’economia reale;

c) misure volte a rafforzare la pre-
vedibilità normativa e a rimuovere gli
ostacoli alla realizzazione degli investi-
menti, per rendere l’Europa più attraente
e moltiplicare, di conseguenza, gli effetti
del Piano.

Il primo pilastro verrebbe attuato con
la creazione del FEIS prevista nell’appo-
sita proposta di regolamento
(COM(2015)10) presentata dalla Commis-
sione europea il 13 gennaio scorso.

Il Fondo avrebbe un duplice obiettivo.
Il primo – cui saranno destinati i tre
quarti delle risorse del FEIS (240 miliardi
di euro), avvalendosi in particolare della
garanzia di 16 miliardi fornita dal bilancio
dell’UE – è quello di coprire il rischio
associato agli investimenti strategici di ri-
levanza europea a lungo termine nelle
infrastrutture, e in particolare:

sviluppo delle infrastrutture nel set-
tore dei trasporti, specialmente negli ag-
glomerati industriali, nel settore dell’ener-
gia, soprattutto in termini di interconnes-
sioni energetiche, e nel settore digitale;

investimenti nei settori dell’istruzione
e formazione, sanità, ricerca e sviluppo,
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione, e innovazione;

espansione delle energie rinnovabili e
dell’efficienza energetica e delle risorse;

progetti infrastrutturali nei settori
dell’ambiente, risorse naturali, sviluppo
urbano e società.

Il secondo obiettivo è quello di agevo-
lare l’accesso ai finanziamenti del rischio
per le PMI e le imprese a media capita-
lizzazione (con un numero di dipendenti
compreso tra 250 e 3000), avvalendosi per
gli aspetti operativi del Fondo europeo per
gli investimenti (FEI), che fa parte del
gruppo BEI. A questo obiettivo è riservata
la garanzia di 5 miliardi della BEI. Un
quarto delle risorse del FEIS strategiche
sarà utilizzato per questo tipo di attività,
generando, secondo le stime della Com-
missione, circa 75 miliardi di euro di
investimenti.

La proposta di regolamento non prov-
vede direttamente ad istituire il Fondo, ma
ne rinvia la creazione ad un successivo
accordo tra la Commissione europea e la
BEI. Il FEIS si configurerebbe come fondo
fiduciario in seno alla Banca europea per
gli investimenti (BEI), gestito in regime di
separazione patrimoniale e contabile; la
BEI, pertanto, non sarebbe responsabile
patrimonialmente per gli obblighi del
fondo stesso.

Il punto di maggiore criticità ed oscu-
rità dell’intero meccanismo riguarda la
dotazione finanziaria del fondo e la sua
effettiva capacità di promuovere la mobi-
litazione dei 315 miliardi di euro stimati
nel Piano.

La questione presenta una forte com-
plessità sul piano tecnico e si rinvia per-
tanto per una illustrazione dettagliata alla
documentazione predisposta dall’Ufficio
per i rapporti con l’UE della Camera.

In questa sede, possono essere eviden-
ziati, in estrema sintesi, i principali ele-
menti del Piano e i profili di criticità più
evidenti.
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In primo luogo, va sottolineato che il
Piano prevede che l’UE metta a disposi-
zione appena 21 miliardi, a titolo di ga-
ranzia: la BEI vi contribuirebbe con 5
miliardi; il bilancio dell’Unione europea
stanzierebbe 16 miliardi nell’ambito delle
risorse già previste per il Meccanismo per
collegare l’Europa (nella misura di 3,3
miliardi), per il programma Orizzonte
2020 (2,7 miliardi) e utilizzando inoltre la
riserva di bilancio (2 miliardi), derivante
dall’utilizzo del margine di flessibilità del
bilancio dell’Unione (margine disponibile
tra il massimale delle risorse proprie e
quello delle spese). Peraltro, solo 8 dei 16
miliardi a carico del bilancio Ue saranno
effettivamente versati di qui al 2020 e
destinati ad un apposito fondo di garanzia
distinto dal FEIS. Entro il 31 dicembre
2018 e successivamente ogni anno, la
Commissione europea esaminerebbe l’ade-
guatezza del livello del Fondo di garanzia
tenendo conto delle eventuali riduzioni
delle risorse dovute all’attivazione della
garanzia.

Avvalendosi di questa garanzia, il FEIS
dovrebbe generare ulteriori investimenti
della BEI e del FEI per un importo di 60
miliardi di euro, capaci di generare, a loro
volta, investimenti pubblici e privati per
315 miliardi di euro nel triennio dal 2015
al 2017, con un effetto leva pari dunque a
1 a 15.

È evidente da quanto sopra riferito che
il compito di provvedere alla dotazione
finanziaria del FEIS sembrerebbe deman-
dato interamente e in via del tutto discre-
zionale agli Stati membri (che potrebbero
corrispondere il contributo in contanti o
sotto forma di garanzia accettabile per la
BEI), alle banche di promozione nazionale
e ai privati (che potrebbero contribuire
solo in contanti).

Per incentivare i conferimenti degli
Stati membri, nella comunicazione presen-
tata il 13 gennaio 2015 dalla Commissione
europea, relativa all’applicazione del Patto
di stabilità e crescita, si afferma che i
contributi nazionali versati al FEIS non
saranno computati nella valutazione del-
l’aggiustamento di bilancio, a prescindere

dal fatto che gli Stati interessati (tra cui
l’Italia) si trovino nel braccio preventivo o
in quello correttivo del Patto.

In particolare, per quelli che sono nel
braccio preventivo del Patto di stabilità (e
dunque non sono soggetti a procedure di
disavanzo eccessivo), la Commissione po-
trebbe ammettere una deviazione tempo-
ranea dall’obiettivo del pareggio a medio
termine entro il limite dello 0,5 per cento
del PIL (per l’Italia, si tratterebbe di circa
8,5 miliardi di euro), garantendo un mar-
gine di sicurezza adeguato in modo da
rispettare il valore di riferimento del 3 per
cento. Per i Paesi che sono nel braccio
correttivo (e dunque sono oggetto di una
procedura per i disavanzi eccessivi), la
Commissione potrebbe raccomandare al
Consiglio la concessione di un termine più
ampio per il rientro dal disavanzo.

Con riguardo ai conferimenti, appare
tuttavia necessario chiarire tre punti di
importanza cruciale per il successo del
Piano ma di non agevole comprensione
dalla lettura della proposta di regola-
mento.

Anzitutto, andrebbe valutato se la co-
stituzione di un fondo quale il FEIS ad
hoc, privo inizialmente di capitale, sia
preferibile rispetto a soluzioni più lineari
e già sperimentate in passato (come la
ricapitalizzazione della BEI), posto che, in
entrambi i casi, alla provvista di capitale
del fondo dovrebbero far fronte gli Stati
membri.

In secondo luogo, andrebbe considerato
con attenzione se possa ritenersi plausibile
che soggetti privati effettuino conferimenti
nel fondo, in ragione della rischiosità ele-
vata degli investimenti che si dovrebbero
realizzare e della incertezza quanto alla
loro redditività.

In terzo luogo, andrebbe verificato se e
quale incidenza potrebbe avere, nella di-
sponibilità da parte degli Stati membri ad
apportare risorse per il finanziamento del
fondo, l’assenza, nel testo del regolamento,
di criteri che assicurino a ciascuno Stato
la possibilità di avvalersi di una quota
proporzionalmente almeno corrispondente
di investimenti finanziati dal fondo mede-
simo nel proprio territorio.
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Nel caso specifico dell’Italia, la più
ridotta capacità progettuale rispetto ad
altri Paesi, come evidenziato dall’espe-
rienza dei fondi strutturali, potrebbe co-
stituire una remora forte a contribuire al
fondo, in assenza di garanzie sul giusto
ritorno delle risorse messe a disposizione.

Forti perplessità suscita quindi, come
già preannunciato in precedenza, anche
l’effetto moltiplicatore che il FEIS produr-
rebbe in ragione della sua capacità di
rischio iniziale, pari secondo la Commis-
sione europea a 1 a 15 in termini di
investimenti nell’economia reale. L’effetto
stimato sarebbe, a giudizio della Commis-
sione, una media prudente, basata sul-
l’esperienza acquisita nel tempo nell’am-
bito dei programmi dell’UE e delle attività
della BEI. Appare indispensabile verificare
se questa stima sia realistica, considerando
che gran parte dei fondi sarebbero desti-
nati, come già detto, a progetti infrastrut-
turali a lungo termine la cui redditività è
di per sé incerta e dunque può risultare
poco attraente per gli investitori privati.

La comunicazione in esame fornisce
alcune indicazioni rilevanti anche in me-
rito agli altri due pilastri del Piano, che
sono illustrate nella documentazione pre-
disposta dall’Ufficio RUE. Merita richia-
mare in questa sede alcuni elementi di
particolare importanza relativi al secondo
pilastro del Piano, vale a dire le iniziative
volte a garantire che i finanziamenti ag-
giuntivi generati dal FEIS (nonché dai
fondi strutturali) siano destinati « a pro-
getti redditizi con un reale valore aggiunto
per l’economia sociale di mercato euro-
pea ».

A questo scopo, si prevede anzitutto
l’individuazione di una riserva di progetti
di rilevanza europea per 300 miliardi di
euro che potrebbero usufruire delle fonti
di finanziamento aggiuntive di cui al
primo filone del Piano. La riserva – com-
pilata in base a criteri economici semplici
e riconosciuti e costantemente modificata
con l’aggiunta o la cancellazione di pro-
getti – sarebbe pubblicata su un sito
internet accessibile a tutti, in particolare
agli investitori pubblici e privati, e a sua

volta potrebbe essere collegato a elenchi
analoghi a livello nazionale e regionale.

Una lista preliminare di 2000 progetti,
per un valore complessivo potenziale at-
torno ai 1300 miliardi di euro, è stata
predisposta dalla « task force per gli in-
vestimenti » composta da BEI e Commis-
sione, insieme agli Stati membri. Si tratta
di una lista meramente indicativa che non
determina impegni di finanziamento da
parte della Commissione, della BEI o di
qualsiasi Stato membro per i progetti in
essa inclusi. La decisione finale sull’asse-
gnazione dei finanziamenti spetterà alla
BEI e alla Commissione europea previa
valutazione accurata dei singoli progetti.

Dal processo relativo alla costituzione e
all’aggiornamento della riserva potrebbe
scaturire un sistema di certificazione eu-
ropea dei progetti di investimento validi
che soddisfano determinati criteri, utiliz-
zato dalla BEI e dalle banche di promo-
zione nazionali per attirare gli investitori
privati. In sostanza, il sistema attribui-
rebbe un « marchio di credibilità » per i
progetti di investimento europei, tenendo
conto del fatto che per molti dei soggetti
interessati il problema più grave non è la
mancanza di finanziamenti, ma la sensa-
zione che manchino progetti validi, deter-
minata dalla mancata conoscenza del po-
tenziale di progetti esistenti.

Facendo quindi riferimento a questioni
evidenziate anche dai colleghi del M5S,
rileva come il processo di selezione dei
progetti prospettato dalla Commissione
desti non poche perplessità. Se è innega-
bile l’esigenza di una rigorosa valutazione
dei requisiti minimi di fattibilità e reddi-
tività dei progetti, appare discutibile la
scelta di affidare a organismi tecnici e non
politici la decisione finale sui progetti da
finanziarie effettivamente e in via priori-
taria. Si possono a questo riguardo for-
mulare due considerazioni.

Anzitutto, va considerato che la neces-
sità di attirare investimenti privati – im-
prescindibile per il successo del Piano –
non vale di per sé ad escludere una
valutazione politica sui progetti che meri-
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tano più di altri la prestazione della ga-
ranzia pubblica, a carico del bilancio eu-
ropeo e della BEI.

In secondo luogo, non si può ignorare
che ove si selezionassero i progetti esclu-
sivamente in base a parametri tecnici
(peraltro anch’essi opinabili, come dimo-
stra l’esperienza), verrebbe messa a rischio
la finalità stessa del Piano: quella mobi-
lizzare investimenti aggiuntivi in grandi
infrastrutture. In altri termini, si finirebbe
probabilmente per promuovere progetti
che, per il minore tasso di rischio e la
maggiore redditività attesa a medio ter-
mine, sarebbero probabilmente stati finan-
ziati dal settore pubblico o privato anche
senza la garanzia prevista dal Piano Jun-
cker. Peraltro, a questo rischio se ne
aggiunge uno ulteriore: la concentrazione
di parte significativa dei progetti da so-
stenere in Paesi dell’Europa centrale e
settentrionale dotati generalmente di una
migliore capacità progettuale ma non af-
flitti da una caduta della domanda aggre-
gata e del PIL paragonabile a quella di
Italia o Spagna.

In conclusione, si può sin d’ora rilevare
la necessità che nella proposta di regola-
mento istitutiva del FEIS siano stabiliti
con chiarezza criteri di selezione dei pro-
getti che contemplino anche i requisiti
della addizionalità e della distribuzione
territoriale più favorevole ai Paesi e alle
regioni afflitte da un calo più pronunciato
degli investimenti e sia assicurato ad or-
gani politici, quali il Parlamento europeo e
i Parlamenti nazionali, un effettivo coin-
volgimento nella scelta delle priorità di
investimento.

Nell’ambito del secondo pilastro è pre-
vista altresì la creazione di un Polo euro-
peo di consulenza sugli investimenti (Eu-
ropean investment advisory hub, EIAH),
sportello unico di assistenza per l’indivi-
duazione, la preparazione, lo sviluppo e il
finanziamento dei progetti e la consulenza
sull’uso di strumenti finanziari innovativi e
sul ricorso a partenariati pubblico-privato.

Una particolare attenzione merita in-
fine il forte accento posto dalla Commis-
sione sull’esigenza di un utilizzo efficace
dei 450 miliardi di euro (630 miliardi di

euro se si includono i cofinanziamenti
nazionali) disponibili per gli investimenti
nell’ambito della programmazione dei
fondi strutturali e di investimento 2014-
2020.

La Commissione suggerisce, in partico-
lare, agli Stati membri, in luogo delle
tradizionali sovvenzioni, di destinare una
percentuale specifica delle allocazioni pre-
viste nei rispettivi accordi di partenariato
per ognuno dei principali settori di inve-
stimento mediante strumenti finanziari in-
novativi, secondo la seguente proporzione:
50 per cento per il sostegno alle PMI, 20
per cento per le misure di riduzione delle
emissioni di CO2, 10 per cento per le
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione, 10 per cento per i trasporti
sostenibili, 5 per cento per il sostegno a
ricerca, sviluppo e 5 per cento per l’am-
biente e l’uso efficiente delle risorse.

L’uso degli strumenti di microfinanza
per la concessione di prestiti agevolati
potrebbe inoltre contribuire a promuovere
il lavoro autonomo, l’imprenditoria e le
microimprese. Nella programmazione
2014-2020, questo approccio permette-
rebbe, secondo la Commissione, di impe-
gnare quasi 30 miliardi a favore di stru-
menti finanziari innovativi con un effetto
leva diretto, generando tra 40 e 70 miliardi
di investimenti aggiuntivi e producendo un
effetto moltiplicatore addirittura superiore
nell’economia reale.

Per favorire questi ulteriori investi-
menti, nella richiamata comunicazione
sull’applicazione del Patto di stabilità, si
prevede un trattamento favorevole per le
risorse nazionali destinate al cofinanzia-
mento di interventi sostenuti dai fondi
strutturali.

Tale trattamento si applica peraltro per
i Paesi che già fruiscono della cosiddetta
« clausola sugli investimenti », adottata
dalla Commissione Barroso nel luglio del
2013; la clausola consente, in particolare,
di deviare temporaneamente dall’obiettivo
di bilancio a medio termine e dall’aggiu-
stamento fiscale da realizzare alle seguenti
condizioni:

a) la dinamica del PIL sia negativa
ovvero il PIL rimanga significativamente

Martedì 10 febbraio 2015 — 136 — Commissione XIV



inferiore alla crescita potenziale (lo scarto
deve risultare maggiore dell’1,5 per cento
del PIL). L’Italia soddisfa questa condi-
zione: infatti la Commissione europea, nel
documento di lavoro che accompagna il
parere sul progetto di bilancio per il 2015,
ha stimato per l’anno di riferimento un
output gap pari a -3,4 per cento (nel 2014
era pari a -4,5 per cento). La Commis-
sione, peraltro, proprio in ragione dell’ele-
vato output gap, ha ritenuto che l’Italia
non fosse tenuta all’aggiustamento strut-
turale verso l’obiettivo di bilancio a medio
termine (0,5 per cento del PIL);

b) la deviazione non comporti un
superamento della soglia del 3 per cento e
sia garantito un adeguato margine di si-
curezza. Nella comunicazione del 13 gen-
naio non sembra invece più richiesto,
quale condizione per beneficiare della
clausola il rispetto della regola del debito,
elemento di grandissima importanza per
l’Italia;

c) il volume degli investimenti risulti
effettivamente incrementato;

d) gli investimenti riguardino progetti
cofinanziati dall’UE nell’ambito dei fondi
strutturali (inclusa l’Iniziativa per l’occu-
pazione giovanile), delle reti transeuropee
e del Connecting Europe, nonché progetti
cofinanziati dal FEIS;

e) la deviazione venga corretta entro
il termine previsto dai Programmi di sta-
bilità presentati dai Paesi membri.

Rileva in conclusione che l’esame par-
lamentare del Piano, come già sottolineato
in premessa, presenta una particolare ri-
levanza in quanto può contribuire a veri-
ficare la validità del suo impianto e delle
misure di attuazione e quindi a miglio-
rarne l’efficacia, in particolare in vista del
negoziato sulla proposta di regolamento
istitutiva del FEIS. Secondo gli auspici del
Consiglio europeo di dicembre, il Parla-
mento europeo e il Consiglio dovrebbero
adottare tale proposta entro giugno. È
pertanto necessario definire in tempi ra-
pidi la posizione negoziale del nostro
Paese.

A questo scopo, la Commissione Bilan-
cio – che ha competenza primaria sui
documenti in esame – intende avviare già
la prossima settimana un’indagine cono-
scitiva articolata in numerose audizioni. I
componenti della XIV Commissione po-
tranno prendere parte a tali audizioni in
modo da acquisire elementi di conoscenza
e di valutazione utili alla formulazione del
parere che occorrerà esprimere alla stessa
Commissione Bilancio.

Filippo GALLINELLA (M5S) esprime
perplessità circa la dotazione complessiva
delle risorse previste dal Piano Juncker e
circa il presunto effetto moltiplicatore che
queste dovrebbero generare. Non appare
infatti chiara la dinamica di tale mecca-
nismo, anche in considerazione del fatto
che i progetti di investimento non po-
tranno prescindere dalla intermediazione
bancaria.

Ritiene inoltre necessario valutare con
attenzione la destinazione dei fondi, e
semplificarne i criteri di assegnazione, al
fine di evitare che restino escluse proprio
le aree più deboli dell’Unione.

Auspica infine che a questi profili cri-
tici sia dato adeguato rilievo nel parere
che la Commissione sarà chiamata ad
esprimere.

Paolo TANCREDI (AP) osserva, con
riferimento agli atti in discussione, che la
critica più frequentemente rivolta al Piano
Juncker è che le risorse a disposizione
costituiscono una leva troppo piccola per
stimolare gli ingenti investimenti previsti.
Richiama tuttavia l’attenzione dei colleghi
sul fatto che l’Unione europea ha esigue
risorse a disposizione, e che il reperimento
di 16 miliardi di euro già richiede uno
sforzo non indifferente !

Alla domanda se sia preferibile la pro-
posta del piano Juncker o una lineare
ricapitalizzazione della BEI, occorre ri-
spondere, a suo avviso, che è meglio la
proposta in esame: un tentativo, forse
spericolato ma coraggioso, e per certi
aspetti rivoluzionario, per mettere a di-
sposizione dei paesi europei risorse ag-
giuntive, sottraendone il computo dal patto
di stabilità.
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Quanto al fatto che vi sia difficoltà a
immettere liquidità nell’economia reale,
non si può sempre attribuirne la respon-
sabilità al sistema bancario, ma piuttosto
al fatto che non vi è merito di credito e
che – soprattutto in Italia – i meccanismi
di vigilanza sono particolarmente rigidi e
astratti. Per questi motivi il meccanismo di
garanzia qui prospettato può svolgere un
effetto moltiplicatore e rappresentare uno
stimolo e comunque un impulso per una
necessaria inversione di tendenza. Il pro-
getto presenta certamente delle debolezze,
ma i suoi detrattori non hanno sinora
proposto alternative credibili ed efficaci.

Auspica in conclusione che sugli atti in
esame si svolga una discussione ampia e
approfondita, anche mediante la parteci-
pazione ai dibattiti e alle audizioni che si
svolgeranno presso la Commissione di me-
rito.

Rocco BUTTIGLIONE (AP) giudica l’ar-
chitettura del Piano Juncker molto ben
costruita, ma purtroppo carente di risorse,
come – per usare una metafora – un
pugile molto agile ma senza forza nelle
braccia. Ricorda infatti che il bilancio
dell’Unione europea ammonta a comples-
sivi 140 miliardi di euro annui, peraltro
vincolati nella loro destinazione. Occorre
dunque comprendere – e si tratta a suo
avviso di una ricerca che può andare a
buon fine se vi è la volontà politica – dove
reperire le risorse necessarie. Richiama in
proposito la grande quantità di denaro del
Fondo Salva-Stati (ESM) e lo studio della
Commissione Monti sulle risorse proprie
dell’Unione, chiedendosi se queste possano

divenire risorse aggiuntive per la politica
di sviluppo. Si tratta di una domanda di
carattere politico che il Parlamento ha il
dovere di rivolgere al Governo. Occorre
anche dedicare una riflessione agli atti in
esame alla luce di quanto avvenuto con il
quantitative easing e con il crollo del
prezzo del petrolio: si assiste infatti una
crescita dell’output gap che offre spazi di
manovra interessanti.

Qualche perplessità esprime invece
sulla possibilità di un finanziamento del
progetto « La Buona Scuola », di ristrut-
turazione degli edifici scolastici pubblici,
con gli investimenti previsti dal Piano
Juncker, in quanto questi sarebbero privi
dei requisiti minimi di redditività previsti
per gli investimenti privati.

Adriana GALGANO (SCpI) ritiene op-
portuno, con riferimento alla lista preli-
minare di 2000 progetti cui saranno asse-
gnati finanziamenti, acquisire informa-
zioni su quelli italiani e comprendere sulla
base di quali parametri siano stati indivi-
duati.

Richiama quindi l’attenzione dei colle-
ghi sull’effetto indiretto che potrebbero
determinare ingenti risorse – pari a 8,8
miliardi di euro – destinate ad investi-
menti nel settore dell’edilizia scolastica
pubblica.

Michele BORDO, presidente e relatore,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Audizione del Ministro della giustizia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 139

Audizione, ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 124 del 2007 . . . . . . . . . . . . . . . . . 139

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 14.20.

Audizione del Ministro della giustizia.

Il Comitato procede all’audizione del
Ministro della giustizia, onorevole Andrea
ORLANDO, che svolge una relazione su
cui intervengono, formulando domande e
richieste di chiarimenti, il presidente
STUCCHI (LN-Aut), i senatori CASSON
(PD), CRIMI (M5S) ed ESPOSITO (Area
Popolare NCD-UDC) e i deputati FER-
RARA (SEL), TOFALO (M5S) e VILLECCO
CALIPARI (PD).

La seduta termina alle 15.50.

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 17.10.

Audizione, ai sensi dell’articolo 31, comma 3,

della legge n. 124 del 2007.

Il Comitato procede all’audizione del
dottor Francesco CASCINI, il quale svolge
una relazione su cui intervengono, formu-
lando domande e richieste di chiarimenti,
il presidente STUCCHI (LN-Aut), i senatori
CRIMI (M5S), ESPOSITO (Area Popolare
NCD-UDC) e MARTON (M5S) e i deputati
VILLECCO CALIPARI (PD) e VITELLI
(SCpI).

La seduta termina alle 18.10.
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COMITATO PARLAMENTARE
di controllo sull’attuazione dell’Accordo di Schengen, di vigilanza
sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia

di immigrazione

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella prospettiva della riforma del sistema
europeo comune d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del Questore di Milano, dottor Luigi Savina (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . 140

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Laura RAVETTO.

La seduta comincia alle 14.15.

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella

prospettiva della riforma del sistema europeo comune

d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del Questore di Milano,

dottor Luigi Savina.

(Svolgimento e conclusione).

Laura RAVETTO, presidente, introduce
l’audizione del dottor Luigi Savina, Que-

store di Milano, il quale chiede che il
Comitato proceda in seduta segreta, in
considerazione della riservatezza delle in-
formazioni che intende rendere.

Il Comitato delibera quindi all’unani-
mità di procedere in seduta segreta.

(I lavori procedono in seduta segreta).

Laura RAVETTO, presidente, a conclu-
sione dell’audizione, ringrazia il dottor
Luigi Savina.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti
e su illeciti ambientali ad esse correlati

S O M M A R I O

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Venezia, Fabrizio Celenza
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 141

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 141

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 142

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
del presidente Alessandro BRATTI.

La seduta comincia alle 14.10.

Audizione del Procuratore della Repubblica presso il

Tribunale di Venezia, Fabrizio Celenza.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Alessandro BRATTI, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante l’attivazione
dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.
Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Dopo brevi considerazioni preliminari,
introduce l’audizione del sostituto procu-
ratore della Repubblica presso il tribunale
di Venezia, dottor Fabrizio Celenza. Co-
munica inoltre che la prevista audizione
del dottor Giovanni Zorzi, sostituto pro-
curatore della Repubblica presso il tribu-
nale di Venezia, è stata rinviata ad altra
data.

Fabrizio CELENZA, procuratore della
Repubblica presso il Tribunale di Venezia,
svolge una relazione.

Intervengono a più riprese, per porre
quesiti e formulare osservazioni, la sena-
trice Laura PUPPATO (PD) e i deputati
Alberto ZOLEZZI (M5S), Stefano VIGNA-
ROLI (M5S), nonché Alessandro BRATTI,
presidente.

Fabrizio CELENZA, Procuratore della
Repubblica presso il Tribunale di Venezia,
risponde ai quesiti posti.

Il deputato Alessandro BRATTI, presi-
dente, ringrazia il dottor Celenza per il
contributo fornito e dichiara conclusa
l’audizione. Sospende quindi la seduta.

La seduta, sospesa alle 14.50, riprende
alle 14.55.

Comunicazioni del Presidente.

Il deputato Alessandro BRATTI, presi-
dente, comunica che l’ufficio di presidenza
della Commissione, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, nella riunione del 28
gennaio scorso e in quella appena svoltasi,
ha stabilito che una delegazione della
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Commissione effettui una missione a Bo-
logna il 26 e il 27 febbraio 2015. È stato
altresì stabilito che la Commissione si
avvalga della collaborazione con incarico a
tempo pieno e a titolo gratuito di Pier-
paola Romano, ispettore della Polizia di
Stato, e del dottor Alessandro Sutera
Sardo, magistrato, nonché, con incarico a
tempo parziale e a titolo gratuito, del
dottor Rocco Burdo, funzionario del-
l’Agenzia delle dogane, della dottoressa
Irene De Chiaro e di Alfredo Petrosino,
maresciallo aiutante della Guardia di fi-
nanza. La presidenza avvierà le procedure
previste per assicurare l’avvio delle colla-
borazioni sopraindicate, previo distacco o

autorizzazione dall’ente di appartenenza
nei casi contemplati dalla legge.

La seduta termina alle 15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14.50 alle 14.55.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’infanzia e l’adolescenza

S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione di rappresentanti dell’Associazione « Differenza Donna » (Svolgimento e conclu-
sione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 143

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 10 febbraio 2015. — Presidenza
della presidente Michela Vittoria BRAM-
BILLA.

La seduta comincia alle 14.15.

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione di rappresentanti dell’Associazione

« Differenza Donna ».

(Svolgimento e conclusione).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi gli argomenti all’ordine
del giorno.

Ilaria BOIANO, componente dell’Ufficio
legale dell’Associazione « Differenza Donna »,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, nel ringraziare l’avvocatessa Boiano
per l’importante contributo fornito ai la-
vori della Commissione, dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 14.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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